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VA V ARO 

SCIiNA. PIUMA. 

Don Ambrogio solo. 

C3h , quanto vale al monJoun pocodi buona 
rettola ! ecco qui : in un anno , dopo la 
morte di mio figliuolo , ho avanzato due 
mila scudi. Sa il cielo , quanto mi è dit- 
]>iaciutO' il perdere l'unico figlio ch'io aveva 
al mondo , ma s' ei viveva un pajo d’ anni 
ancora , 1' entrate non bastavano , e si sa- 
rebbono intaccati i capitali. E grande l'amore 
di padre, ria il denaro è pur la bella cosa f 
Spendo ancora più del dovere per cagione 
della nuora eh' io tengo- in casa. Vorrei li- 
berarmene, ma quando penso che ho da re- 
stituire la dote , mi vengono le vertigini. 
Som fra l' incudine cd il martello. Se sta 
meco mi mangia I’ ossa ^ c se se ne va mi 
porta via il cuore. Se trovarsi potesse. . . 
Ecco qui quest'aitro taccolo che mi tocca sof- 
-frirc ili casa. Un altro regalo di mio fi- 
gliuolo ; ma ara dovrebbe andarsene.. 

SCENA lE 

Don Fernando e dello. 

w 

J'rrn. 1-Tuon giorno , signor don Ambrogio. 

Amb. Pur me non vi è più nè ii buon giorno, 
né la biruna noi le. 
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6 . V AVARO 

Jpern. Compatisco l’ amor di padre- Voi per- 
deste nel povero don Fabrizio il miglior ca- 
valiere del mondo. 

\Amb. Don Fabrizio era un cavaliere che avreb- 
be dato fondo alle miniere dell’ Indie. Dac- 
ché si è maritato , ha speso in due anni 
quello eh’ io non avrei speso in dieci. Son 
rovinato, signor mio caro , e per rimetter- 
mi un poco mi converrà vivere da qui in 
avanti con del risparmio, c misurare il pane 
col passetto. 

Fern. Perdonatemi. Non mi so persuadere che 
la vostra casa sia in questo stato. 

Amb. I fatti miei voi non li sapete. 

Ferri. Mi disse pure il vostro figliuolo. . . 

Amb. Mio figliuolo era un pazzo pieno di 
vanità , di grandezze. La moglie lo domina- 
va , e gli amici gli mangiavano il cuore. 

'Fern. Signore , se voi lo dite per me , in un 
anno che ho I’ onore di essere in casa vo- 
stra, a solo motivo di addottorarmi in questa 
Università , credo che mio padre abbia ba- 
stantemente supplito. 

’Amb. Io non parlo per voi. Mìo figliuolo vi 
voleva bene , e vi ho tenuto in casa per 
amore di lui , ma ora ebe avete presa la lau- 
rea dottorale , perchè state qui a perdere 
il vostro tempo ? 

Fern. Oggi aspetto lettere di mio padre ; e 
spero che quanto prima potrò levarvi 1’ in- 
comodo. 

'Amb. Stupisco che non abbiate desiderio di 
andare alla vostra patria a farvi dire il si- 
gnor dottore. Vostra madre non vedrà 1’ ora 
di abbracciare il tuo figlio dottore. 
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Fern. Signore , la mia casa non si fonda su 
questo titolo. Credo vi sarà noto essere la 
mia famiglia. . . . 

Amh. Lo so che siete nobile al par d’ogni 
altro , ma ehi ! la nobiltà senza i quattrini 
non è il vestito senza la fodera , ma la fo- 
dera senza il vestito. 

Fern. Non credo essere dei più sprovveduti. 

Amh. Oh , bene dunque andate a godere della 
vostra nobiltà , delle vostre ricchezze. Voi 
non istate bene nella casa di un pove- 
r' uomo. 

Fern. Signor don Ambrogio , voi mi fareste 
ridere. 

Amh, Se sapeste le mie miserie , vi verrebbe 
da piangere. Non ho tantoché mi basti per 
vivere , e quel capo sventato della mia illu- 
strissima signora nuora vuole la conversa- 
zione , la carrozza , gli staffieri , la cioc- 
colata , il caffè. . . Oh j povero me ! soa 
disperato. 

Fern. Non è necessario che la tengbiatc in 
casa con voi. 

Amb. Non ha nè padre nè madre nè parenti 
prossimi. Volete voi ch’io la lasci sola? In 
queir età una vedova sola ? Oh ! non mi 
fate dire. 

Fern. Procurate eh’ ella si rimariti. 

Amb. Se capitasse una buona occasione. 

Fern. La cosa non mi par difficile. Donna 
Eugenia' ha del merito , e poi ha una ricca 
dote. . . 

Amb. Che dote ? che andate voi dicendo di 
ricca dote? Ila portato in casa pochissimo, 
c intorno di lei abbiamo speso un tesoro. 
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Ecco qui la nota delle spese clic si son falle 
per I illustrissima signora sposa ; eccole 
qui ; le tengo sempre di giorno in tasca , e 
la notte sotto al guanciale. Tutte le disgia- 
•/.ie clic mi succedono, mi pajono meno pe- 
santi di queste polize. Maledetti pizzi ? 
maledettissime stoffe ! oh moda, moda, che 
tu sia maledclla ! Ci giuoco io , che se ora 
si rimarita , queste corbellerie , in conto 
di restituzione non le valutano la metà. 

l'crn. Dite nemmeno il terzo. 

^mb. Obbligalo al signor dottore. ( mostra 
di voler partire, poi torna indietro. ) Mi 
scordava di dirvi una cosa. 

Ferii. Mi comandi. 

Amb. Cosi , per mia regola , avrei inacer di 
saper quando avete sUbilito di andarvene. 

Fern. Torno a ripetere che oggi aspetto le let- 
tere di mio padre. 

Amb. E se non vengono ? . i 

Fern. Se non vengono. . . Mi sarà forza di 
trattenermi. 

Anib. Fate a modo mio, figliuolo; fategli 
una sorpresa ; andate a Mantova , c com- 
paritegli all' improvviso. Oh ! con quanta 
allegrezza abbracceranno il signor dottore! 

Fern. Da qui a Mantova ci sono parecchie 
miglia. 

Amb. Non avete denari ? 

Fern. Sono uno poco scarso, per dire il vero 
V’insegnerò io comesi fa. Si va ai 
ricino , si prende imbarco , c con pochi 
paoli VI conducono sino all’ imboccatura del 
Mincio. 

Fern. E di là sino a Mantova ? 
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j4mh. A piedi. 

J>'ern. Così non viaggiano i .giovani pari mici. 

Amh. E i pari mici dicono ai pari vostri , 
che la casa di un pover’ uomo par mio 
non è locanda per un dottore par vostro. 

( parte. 

' SCENA III. 

Don Fernando solo. 

Ijcco a che conduce gli uomini l’avarizia. Don 
Ambrogio nobile e ricco, reputa se medesimo 
per il pili vile e il più miserabile. E si può dire 
eh’ egli sia tale , giacché la nobiltà si fa 
risplenderc colle azioni , e le ricchezze non 
valgono, se non si fa di esse buon uso. Do- 
veva andarmene di questa casa tosto che 
cessò di vivere 1' amico mio don Fabrizio, 
ma appunto la di lui morte è cagione per 
cui mi arresto. Ah, si, il rispetto eh’ io 
ebbi per donna Eugenia , vivente il di lei 
marito, si è cambiato in amore da che ella 
è vedova, e alimentandosi la mia speranza. . . 
Ma quale speranza posso aver io di rimanere 
contento , se ovunque mi volgo, trovo de- 
gli ostacoli all’ amor mio ? Ella non sa 
ch’io l’ami, e sapendolo può dispregiar- 
mi. Ho due rivali possenti , che la circon- 
dano. Mio padre non vorrà perora ch’io mi 
mariti: sarebbe per me la migliore risoluzione 
il partire. Si , partirò ; ma non voglio aver- 
mi un giorno a rimproverare d’aver tra- 
dito me stesso per una soverchia vill.à. Sap- 
pia ella eh’ io 1’ amo, c quando 1’ amor mio 
non gradisca. . . Eccola a questa volta. 



I 
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A orrei pur dirle. . . ma non bo coraj^nio 
di farlo. Prenderò tempo. . , mediterò "le 
parole. . . Oli , cuor pu^iillanime ! ho ros- 
sore di ine niedcsiino. ( parte. 


SCENA IV. 


Donna Eugenia , poi Cecchino. 

fioo a quando dovrò menar ijuesla 
vita ? Citi può sofl'rire le indiscretezze di 
don Ambrogio? Le passioni d’animo hanno 
per sua cagione condotto a morte il povero 
mio marito , ed ora questo veccliio vorreb- 
be farmi diyenUr tisica per la rabbia per 
a disperazione. Si , voglio rimaritarmi, 
a non basta , che io lo voglia , conviene 
attendere 1 occasione , c se non son certa 
di migliorare il mio stato , non yo' arri- 
scbiarmi di ricadere dalla padella^ nella 
brace. 


Cec. Signora, il signor conte dell’Isola bra- 
ma di riverirla. 

Eug. È padrone. ( Cecchino parte ) Questi 
non sarebbe per me un cattivo partito. È 
un cavaliere di merito , ma la di lui se- 
rietà mi riesce qualche volta stucchevole • 
al contrario del cavaliere che ha dello spi- 
nto un poco troppo vivace. E pure ad uno 
di questi due vorrei ristringere la mia scelta, 
ho rlie mi amano entrambi , c.so clic una 
imjiegiiata rivalità, . . Ma ecco il conte. 
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L’AVARO II 

SCENA V. 

Il conu dell' Isola * della. 

Q .. . 

Con. Oervitore umilittimo di donna Eugenia. 

£u§. Serva , conte. Favorite di accouu* 
darvi. 

Con. Per obbedirvi. ( siedono. 

Eug. Siete appunto venuto in tempo cb' io 
aveva bisogno di compagnia. 

Con. Mi chiamerei fortunato, s’ io potessi con* 
tribuire a qualche vostra soddisfazione. 

Eug. Le vostre espressioni sono effetti della 
vostra bontà. 

Con. Non mai al merito vostro adeguate. 

Eug. Sempre gentile il conte dell’ Isola. 

Con. Vorrei esserlo per aver l’onor di piacervi. 

Eug. La vostra conversazione mi è sempre cara. 

Con. Lo voglio credere , perchè lo dito. Ma 
per il vostro spirilo la mia convcrsaziouc c 
assai poca. 

Eug. Voi mi mortificate senza ragione. 

Con. Prendetela per una sciocchezza. Io non 
so divertirvi diversamente. 

Eug. Fate torto voi stesso. Buon per voi 
che fayellate con chi vi conosce. 

Con. No i donna Eugenia , io sono un uomo 
sincero e non ho altro di buono oltre la 
conoscenza di me medesimo. A fronte del 
cavaliere , so che io ci perdo , ma non im- 
porta : non confido soltanto nel vostro spi- 
rilo , ma nel vostro cuore , c mi lusingo 
che in mezzo ai disavvantaggi del mio co- 
stume conoscerete il fondo della mia schiet- 
tezza. 



i 


ì 
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12 L’AVARO 

Eug. Non è scarso merito la sincerità. 

Con. Ma e poco fortunata per altro. 

Eug. Potete voi dolervi di me ? 

Con. Non sarei si ardito di dirlo. 

Eug. Ancorché noi diciate , si conosce che 
siete poco contento. 

Con, Sarà un clTetto di quella sincerità che 
lodaste. 

Eug. Dunque la stessa sincerità nou me ne 
dee tacere i motivi. 

Con. Voi m'invitate a nozze , qualora mi pro- 
vocate a parlare. 

Eug. L’ eccitamento vien dal mio cuore. 

Con. E al vostro cuore rispondo , che sarei 
felicissimo , se nou mi tormentasse un rivale. i 

Eug. Questa è la prima volta che Io diceste. | 

Con. L’ ho detto a tempo , signora ? ' 

Eug. Potrebbe darsi. j 

Con. Le cose possibili sono infinite. Fra que- | 
ste si confondono le mie speranze, ed i mici 
timori. Quel che ora vi chiedo , è qualche 
cosa di certo. 

Eug. Esaminatelo bene , e confessate che quel- 
lo che mi chiedete, non è sì poco. 

Con. Se mal non mi appongo , parmi di aver ( 
domandato pochissimo. Sarei temerario, se ' 
vi chiedessi 1’ intero possedimento della gra- 
zia vostra : chiedovi solo , se siete a tempo 
ancor di disporne. ^ 

Eug. Ma se questo è un segreto , che con ge- 
losia custodisco , non sarà eccedente la vo- 
stra interrogazione ? 

Con. Voi avete ildono di farvi intendere senza 
parlare. Capisco essere il vostro cuore oc-i 
cupato. 
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L’ AVARO T?, 

Eug. E se ciò fosse, ^apiicstc con cpual e fa- 
cilità , qual sia l’opgello clic l’occupi? 

Con. No, signora , codesto e il segreto. 

Eug. Dunque non potete voi giudicare di es- 
sere escluso. è 

Cón. Ma nè tampoco assicurarmi di essere il 
favorito. 

Eug. Gli animi discreti si contentano, se han- 
no una ragione di sperare. 

Con. Si , quando una ragione più forte non 
li faccia temere. 

Eug. Qual’ è il gran fondamento di questo vo- 
stro timoie ? 

Con. Il «lio demerito. 

Eug. No , conte , pensate male. 

Con. Aggiungete: lo spirito audace del mio 
rivale. 

Eug. Una novella ragione che più mi olTende. 

Con. Vi supplico di compatirmi. 

Eug. Vi compatisco. 

Con. È il cuore acceso che mi tramanda alle 
labbra. . . . 

Eug. Conte , basta cosi. 

Con. (Che dura pena è il moderare i trasporti!) 

Eug. ( Non vo’ precipitar le risoluzioni. ) 

SCENA VI. 

. Cecchino e detti , poi il cavaliere degli 
Alberi. , 

Cec. ( C^uesta è nn* imbasciata , che non 
piacerà al signor conte. ) Signora , è qni il 
signor cavaliere per riverirla. 

Eug. Venga pure. Una sedia. ( Cecchino va 

a prendere la sedia, 

u 


Cold. Fol. XF\ 
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Con. Signora, vi Icv'o I' inconiotlo. ( s' alza. ) 

Eug. Mo , conte , non fate che ia vu.>lia aji- ‘ 

prensione si manifesti. 

Con. 11 mio rispetto . . . 

Eug, Sedete. 

Con. ( Sono in cimento.) ( sedendo con agi- 
tazione. 

Cec. ( L’ Ilo detto io. Doe galli in un pol- 
lajo non ìstan bene. ) ( parte. 

Eug. ( Spiacenti vederli uniti , ma sarebbe 
peggio s’ ei partisse. ")( da se. 

Cav. M’inchino a questa dama. ( le bacia 

la mano. 

Con. ( Vedendole baciar la mano freme al- 
quanto. 

Eug. Serva , cavnlierino. Sedete. 

Cav, Conte , vi riverisco. 

6’o/i. Servitore. ( al cavaliere ) Con licenza 
del cavaliere. ( ad Eugenia accostandosi 
all’ orecchio ) ( Signora , io non ho ardito 
di baciarvi la mano. ) ( piano. 

Eug. ( Chi vi ha impedito di farlo? ) (piano 

al conte. 

Con. ( Pazienza ! merito peggio. ) 

Eug. Compatite. ( al cavaliere. 

Cav. Servitevi, se avete dcgriiilercssi. (allegro. 

Eug. Niente, niente, cr.a un non so clic ; si 
si era scordato di dirmi ona cosa. ( al ca- 
valiere. 

Cav. Appunto , anch'io ho una cosa* d.i comu- 
nicarvi. Con licenza, conte. ( Lo vogliainn far 
disperare. ) ( piano a dorma- Eugenia. 

Con, ( Se resisto , è un prodigio. ) 

Eug. Orsù , che si parli che tutti sentano. 

Che fate Voi cavaliere ? 
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Cav. Sto bcnissiow , quaud'abbia I'odoic dell» 
^raiìa vostra. 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cav. Anzi è sufGcientissima , quando anche 
fosse divisa in due. 

Eug. Siete voi di quelli che si contentano della 
metà ? 

Chv. Si certo , quando non si possa aver di più. 

Con. Donna Eugenia non sa dividere il cuore. 

Cao. Nè voi , né io lo sappiamo, (co/i serietà. 

Eug. Mi tenete voi nel numero delle lusin- 
ghiere ? ( ui cavaliere . 

Cai’. Guardimi il cielo. So che siete la più 
saggia dama del mondo. Ma io tengo | t-r 
fermo , che non sia limitala la grazia delle 
belle donne, e che salvo l’onesto vivere pos- 
sano a più d’uno distribuire i favori , a chi 
più , a chi meno con una distribuzione eco- 
nomica , la quale poscia produca diversi ef- 
fetti , secondo la disposizione dell’ animo di 
chi ne riceve la sua porzione, ond’è , che 
ad uno la metà non basta , c si contenta 
«n altro di meno. ( allegro. 

Con. Questo non è pensare da uomo. 

Cav. Non ho parlalo con voi. C con serietà 

al conte. 

Eug. Sarebbe vano adunque , che una donna 
desse a voi solo tutto il possesso del di lei 
cuore. ( ni cavaliere. 

Cav. Non sarei si pazzo di ricusarlo , c ne 
terrei quel conio che merita un simil dono; 
ma la difGcollà di aver tulio mi fa conten- 
tare del poco. ( allegro. 

Eug. Quella difficoltà non mi par ragionevole. 

Cav. La fondu sull’ esperienza. Mi sono lu- 


ì 
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singato assai volte di possedere il trono della 
liclìezza. Ma le monarchie in amore non 
durano , e mi contento di essere repubbli- 
chisla. ( allegro. 

Con. Il cuore di donna Eugenia non si misura 
cogli altri. 

Cao, La conosco al par di voi. ( con serietà 

al conte. 

Con. Se meglio la conosceste , non parlereste 
cosi. . 

Cav. Si la conosco. ( con serietà, poi si cam- 
bia voltandosi a Eugenia. ) Non vorrei , 
donna Eugenia , che interpretando voi pure 
i miei sentimenti in sinistio modo , comesi 
compiace di fare il conte , mi privaste di 
quella porzione della grazia vostra che mi 
lusingo di possedere. Però permettetemi ch’io 
mi spieghi. Separiamo prima di tutto dalla 
grazia di cui le donne sogliono essere libe- 
rali a molti , queir amore che si conviene 
ad un solo. Il marito non deve essere in 
concorrenza cogli altri , il futuro sposo di 
una fanciulla ha da pretendere di esser solo; 
quel della vedova parimente ; ma quella gra- 
zia distributiva , di cui favello , sta in una 
parte del cuore non occupata da tali affetti. 
Mi sovviene ora un esempio. Il padre ama 
teneramente il figliuolo , e ama nel tempo 
medesimo gli amici suoi ; l'uno e l'altro di 
questi amori hanno la loro sede nel cuore, 
ma situata in diverse parti , o se vogliamo, 
che in una parte sola tutto l'amore risieda; 
diciamo adunque , che se non istù sul luogo, 
starà la dilferen/.a nel modo. Sia pur la 
donna saggia , onorata , ai marito fedele , 


- - , 
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ali’ am.iulc sincera. D'inloriio a qncsi'atnore 
costante s' aggirano alcuni piccioli aflVlIi di 
gratitudine, di stima , di compiaccir/.a onc> 
sta , che grazie , clic favori si chiamano , 
che possono in più parti distribuirsi , clic 
di una picciola parte possono contentare un 
uomo discreto; clic per metà concessi, pos- 
sono rendere iin cavaliere superlm , c che 
pretesi tutti da un solo , si rende ardito , 
mostrando egli o di non conoscerne il prez- 
zo , o di volerli confondere con quegli ar- 
dori , che sono ad un oggetto più nobile 
destinati. Signora , eccovi il modo mio di 
pensare. Conte, se vi dà l'animo, rispondete. 

Eus. Via, conte, Qra è tempo di farvi onore. 

Con. Signora , io sono nemico delle dicerie. 
Ammiro lo spirito del cavaliere , ma non 
sono persuaso della distinzione sua metafì- 
sica. Fra le cose inutili o false , una nc 
ba egli delta delle buone , ed a quest' ul- 
tima gli rispondo. Donna Eugenia è una 
dama vedova , e prima di disporre di quella 
grazia , di cui vuol supporre le donne libe- 
rali a più d' uno , è in grado di concepir 
quell'amore , che si conviene ad un solo. 

Cuu, Ella può farlo liberamente , e il fortu- 
nato' posseditore delia sua roano sarà sicuro 
della più virtuosa dama del mondo. ( seria- 
mente al conte ) Signora , parmi vedere il 
conte a parte degli arcani del vostro cupre. - 
Io non farò che lodare le vostre risoluzioni, 
ma non credo di meritarmi di essere esclusa 
da una cimile confidenza. ( allegro. 

Eag. Il conte non sa di certo niente più di 
quello che voi sapete. 

Ca.‘. E vano d.in juc, che voi facciale l’astro' 
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logo , per ribullarc i miei scntimcntt. ( al 
conte. 

Con. Pensale voi che una vedova giovine , ricca 
e nobile , ebe non può esser eontenta del 
trattamento che in questa casa riceve , pas- 
sar non voglia alle seconde nozze ? ' ' 

Cai'. Ella è padrona di se medesima* (come 
sopra ) Signora , io non ardisco d’ indovi- 
nare , ma confesso che bramerei di saperlo. 

Eu^. A due cavalieri ch’io stimo, non vo’ce- 
lare la verità. La mia situazione mi solle- 
cita a rimaritarmi. 

Con. Vedete ora , se l’ astrologia è mal fon- 
data. ( aZ cas'aliere. 

Cav. Via dunque , voi clic alzate 1’ oroscopo 
de' cuori umani, vi da l’animo d’indovinare, 
chi sarà il fortunato ? 

Con. A ciò non voglio avanzarmi. Son però 
certo che ella non vorrà concedere il cuore 
a chi si contenta della metà. 

Cai'. ( alzandosi da sedere ) Alto , alto , si- 
gnore ; siamo in un’altra tesi , e mi di- 
chiaro diversamente. So che io non merito 
sì gran fortuna , ma quando ella volesse 
meco profondere le sue grazie sino al punto 
di dichiararmi suo sposo , più della gioventù, 
e della riechezza , c della nobiltà , che di 
lei vantaste , farei capitale della virtù ; sa- 
, rei geloso dclld sua fede , senza esserlo de- 
gli sguardi suoi, e separando le convenienze 
di una moglie saggia da quelle di una dama 
di spirito , sarei un marito felice, senza es- 
sere un cavaliere indiscreto. 

( Con uno sposo di tal carattere non po- 
trei essere che coiilcnla. ) 


I 
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Con. Cavaliere , altro è l' iinmagiuare in di' 
stanza , altro e il ritrovarsi nel caso. Ca- 
pisco , che voi cercale la via più i'icile per 
accreditarvi nel cuore di chi vi ascolta : tua 
la facilità che le proponete , non può far 
breccia ncITanimo di dpnna Eugenia, amante 
assai più di un auior virtuosa , che della 
moderna galanteria. Se l’ espressioni vostre 
sono sincere , voi non 1’ amate , e se 1’ a- 
matc, ella non può fidarsi della libertà che 
le promettete. 

Eu^. ( Il dubbio non è fuor di ragione. ) 

Cas’. Io non son qui venuto per sollecitare il 
cuore di donna Eugenia. S’ ella è per voi 
prevenuta , non ha che a dirmelo : so il 
mio dovere, ^ 

En^. No , cavaliere , torno a ripetere , sono 
in libertà di dì.sporre di me medesima. 

Cai’. Disponetene adunque. 

Con. Ella è a tempo di farlo. 

Cai'. Il tempo passa. I giorni della gioventù 
si piangono inutilmente perduti. 

Con. La virtù è sempre bella. 

Cav. Ma nella gioventù c più brillante. 

Con. Una moglie non ba bisogno di tanto brio. 

Cai'. Ne La di bisogno una dama. 

Con. Una dama dev’ esser saggia. 

Cao. Ma non per questo inlraltabile. 

Con. Dee dipendere dalla volontà del marito. 

Car. La liberi il cielo dalia indiscretezza che 
voi vantale. 

Con. Non la sagrifichi amore a chi non co- 
nosce il pregio della virtù. 

Car. Se vi avanzate meco a lai segno . . . 

Eu^. Cavalieri , se veniste per favorirmi, 
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non vi riccaldatc per mia cagione. Venero 
ciasclieduDO di voi, trovo in entrambi della 
ragione e del merito , ma non ho ancora 
di me disposto , ne ardisco dire, che ad uno 
di voi mi crediate inclinata. Suno di me 
padrona , egli è vero , ma esige la conve- 
nienza , che nell' cscirc di questa casa , con- 
sigli prima d'ogni altro il padre del mio 
defunto marito. Se le di lui stravaganze non 
mi proporranno un partito indegno di me, 
preferirò ad ogni altra passione il dovere che 
ad un suocero mi assoggetta , e se I' uno, o 
r altro di voi mi verrà proposto , sarò egual- 
mente confenta. 

Con, Ah , donna Eugenia , ciò non basta per 
consolarmi. 

Cav. Ed io ne son contentissimo , e in que* 
sto punto da voi mi parto per avanzar le 
mie suppliche a don Ambrogio ; e ve lo 
dico in faccia del conte , perch' ei lo sappia, 
e sia sicuro da tutto questo , che saprò cor- 
rere la mia lancia senza che mi spaventi 
il merito di un tal rivale. Signora , all’ ono- 
re di riverirvi. ( le bacia la mano. 

SCENA VII. 

Donna Eugenia e il conte. 

C’ 

Con. ( Kj ella divicn mia sposa , tu non le 
baccrai più la mano. ) 

Eug. Conte , sarete voi meno sollecito del 
cavaliere ? 

Con. Vada pur egli altrove a rintracciar don 
Ambrogio; io l' attenderò qui se mel con- 
cedete. 
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Eiig. Sii le padri)iie di Ma dovete per- 

ineUei'c che por ua mio picciolo aflare pa»si 
nella mia camera. 

Con. Lo vedo; voi state meco mal volentieri. 

Eug. No, v" ingannate. Ritornerò fra poco. 
Addio , conte. ( in allo dì partire. 

Con. Son vostro servo. 

Eug. ( Non curasi baciarmi la mano ! ) ( 
se fernmndosi. 

Con. Avete qu.nlcbe cosa da dirmi ? 

Eug. Avete voi qualche cosa da domandarmi? 

Con. Non altro , se non che abbiate compas- 
sione di me. 

Eug. Povero conte! tenete, {gli offre la mano. 

Con. No , donna Eugenia , non è questo quel 
eh’ io desidero. La mano che ora mi offrite, 
è ancora bagnata delle labbra del cavaliere. 
Son delicato in questo. 

Eug. Non mi dispiace la vostra delicatezza. 
Alcuno la chiamerebbe un difetto , ma i di- 
fetti che provengono dall’amor, sono com- 
patibili in un cuor sincero. ( parte. 

SCENA Vili. 

Jl cottce , poi don Ambrogio. 

Con. C^ueste piccole grazie , che son dal- 
1’ uso concesse ai rispettosi serventi , non 
servono a chi si lusinga di divenire lo sposo- 
impari ella per tempo il modo mio di pen- 
sare, e uniformandosi al mio sistema . . . 
Ecco qui don Ambrogio. Il cavaliere non 
dovrebbe averlo veduto , c se la sorte mi 
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fa essere il primo , posso maggiormente 
sjTcrare. 

yimb. Oh , signor conte , aspettate me forse? ■ 

Con. Per 1’ appunto , signore. 

Anib. Che cosa avete da comandarmi? 

Con. L' affare che a voi mi guida , è di tale 
importanza , che mi sollecita estremamente. 

Anib. Se mai , a sorte ( noi dico per offen- 
dervi ) se mai voleste domandarmi danaro 
in prestito , vi prevengo che non ne ho. 

Con. Grazie al cielo , non sono in grado d’in- 
comodare gli amici per cosi bassa cagione. 

Anib. Vi torno a dir: compatitemi. Al gior- 
no d’ oggi le spese che si fanno , riducono 
i più facoltosi in istato d’ aver bisogno , e 
non è più vergogna il domandare. Io non 
ne ho , ma se si trattasse di far piacere ad 
un galantuomo , ho qualche amico , da cui, 
con una onesta ricognizione potrei compro- 
mettermi di qualche ccntinajo di scudi. 

Con. Ma io non ne’bo di bisogno. 

Amb. Mi consolo , che non ne abbiate biso- 
gno ; se mai o per voi, o per altri venisse 
il caso , sapete dove avete a ricorrere. Io 
non ho un soldo , ma si ritroverà all’ oc- 
correnza. 

Con. Signore , voi avete una nuora. 

Amb. Così non 1' avessi. 

Con. Perchè dite questo ? 

Amb. Vi par poca spesa per un povcr’ uomo 
una donna in casa ? 

Con. Quanto pili vi riesce di aggravio, tanto 
meglio penserete a rimaritarla. 

Anib. Venisse oggi l’occasione di farlo. 

Con. L’ occasione non può essere p ù sollc- 
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cita, lo la bromo in [sposa , c vi supplico 
dell' assenso vostro. 

^mb. S'ella si contenta , siate pur certo che 
io ne sarò contentissimo. 

Con. Spero di lei non compromettermi in vano. 

Anib. Dunque l’ affare è fatto. Parlerò a don- 
na Eugenia , e se questa sera volete dartela 
inano, io non lio niente in contrario. 

Con. Quando ella il consenta , noi stendere- 
mo il contralto. 

Ami). Che bisogno c’ è di contralto ? Perchè 
volete spendere del danaro superfluamente ? 
Quello che volete dare al notajo, non t me- 
glio che ce lo mangiamo qui fra dì noi ? 

Con. Ma della scritta non se ne può fare a 
meno. Se non altro per ragion della dote. 

Amb. Della dote ? Oltre la spos.t pretendete 
ancora la dote? 

Con. Donna Eugenia , nel maritarsi con vo- 
stro figlio , non ha portato in casa la dote? 

Amb, Quel poco che ha portalo si è consu- 
mato , cd io non ho niente più nè del suo, 
nè del mio. 

Con. Sedici mila scudi si son consumati in 
due anni ? 

Amb. Si è consumato altro che sedici mila 
scudi. Principiate a vedere le liste delle spese 
che si son fatte. ( tira fuori le carie. 

Con. Pion voglio esaminare quello che abbiate 
speso per lei , ina so bene che ad una ve- 
dova senza figliuoli ti conviene la rcslilu- 
zìoiie della dote. 

Amb. Voi siete venuto per assassinarmi. 

Con. Son venuto per l‘ amore di donna Eu- 
genia. 
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^iiih. Se amaste la donna , non rlrcrclicrcstc 
la rol>n. 

Con. Non la cerco per me , ma per lei ; nò 
posso colla speranza di essere suo marito 
tradir le ragioni che a lei competono. 

Amb. Senza che venghiate a fare il procura- 
tore per donna Lugenia, so anch’ io dame 
medesimo quello che può pretendere , c quello 
che a me si spetta. La dote c’ è , e non 
c’ è , la voglio dare , e non la voglio dare; 
ma se ci sarà , e se dovrò darla , la darò 
in modo che sia sicura , c che non abbia 
un giorno la povera donna a restar mise- 
rabile. 

Con. La casa mia non ha fondi bastanti per 
assicurarla ? 

Amb. Vi parlo chiaro come 1' intendo. Se 
cercaste di maritarvi per 1’ amore della per- 
sona , non cerchereste con tanta ansietà la 
sua dote. , 

Con. Io ne ho parlato per accidente. 

Amb. Ed io vi rispondo sostanzialmente; Don- 
na Eugenia è stata moglie di mio figlinolo; 
le sono in luogo di padre j c quando abbia 
volontà di rimaritarsi ci penso io. 

Con. E s’ ella presentemente avesse un tal de- 
siderio. 

Amb. Me lo faccia sapere. 

Con. Fate 'conto eh' io ve Io dica per essa. 

Amb. Fate voi il conto di essere donna Euge- 
nia , e sentite la mia risposta: il conte del» 
r Isola non è per voi. 

Con. E perchè , signore ? 

Amb. Perchè è un avaro. 

Con. Lasciamo gli scherzi eh' io nc sono ne- 
mico. Don Ambrogio, spiegatevi seriamente 
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jtful). Sì ^ parliamo sul sodo. Conio, mia nuora 
non fa per voi. 

Cii‘. La cagione vorrei sapere. 
yìmb. Ilo qualche impegno , compalilcmi, non 
siete il primo che me la domandi. 

Con. Mi ha prevenuto forse il cavaliere degli 
Alhci-i ? 

jlmb. Potrebbe darsi. ( Non 1' ho nemmeno 
veduto. ) 

Con. Quando vi ha egli parlato?' 

Anib. Quando io I' bo sentito. 

Con. Non è codesto il modo di rispondere 
ad un cavaliere. 
uémh. Servitore umilissimo. 

Con. Voi trattate villanamente. 
uimb. Padrone mio riverito. 

Con. Conosco le mire indegne del vostro ani- 
mo. Voi negate di dar la nuora a chi vi 
cliìede la dote , ma ciò non vi verrà fatto. 
iJonna Eugenia sarà illuminata e dovrete a 
forza restituire ciò che tentale di barbara- 
mente usurpare. ( parie. 

SCENA IX. 

Don Ambrogio f poi il cavaliere. 

Ami. X-4B riverisco dlvotamente. Restituire ? 
Me ne rido. Ho il mio procuratore che è 
fatto apposta per tirar innanzi. Egli s’ ini- 
pegna di mantenere la lite in piedi , se oc- 
corre , dieci anni almeno , e in dieci anni 
posso morir io e può morire la nuora. Per 
altro non ho piacere che si sparga per il 
paese che io procuro che non si mariti 
Gold, 3 
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non restituire la dote. Da -qui aranti mi 
regolerò un po’ meglio , troverò degli altri 
pretesti , e cercherò di sottrarmi con puli- 
zia , con destrezza. 

Cai'. Servitore del mio carissimo don Ambro- 
gio. ( ilare sempre. 

Amò. Padrone mio, signor cavaliere garbato. 

Car. Venite sempre più giovane. Mi consolo 
quando vi vedo. 

Amb. Oh , quanto ancb’ io mi rallegro in ve- 
dervi ! gioventù benedetta ! 

Cav, Porche non venite a favorirmi , a be- 
vere la cioccolata da me ? 

Amb. Vi voglio venire. ^ 

Car, E a pranzo ancora. 

Amb, E a pranzo ancora. 

Cav. ( Lo conosco , conviene allettarlo. ) 

Amb. ( So quel che vuole. Non mi coibcll.i.) 

Oh , quanto mi è rincresciuta la morte 
di vostro 6glio ! 

Amb. Obbligato. Non parliamo di mcl.inconic. 

Cat'. parliamo di cose allegre. Quando vi ri- 
maritate ? 

Amb. Non sono fuori del caso. 

Caif. Animo , da bravo ; ho mi' occasione per 
voi la più bella del mondo. Eh ! ci sono 
de’ quattrini non pochi. 

Amb. Oh , io poi se mi maritassi , la vorrei 
senza dote. 

Cav. Bravissimo ; sono ancb’ io della stessa 
opinione. Se mi marito, non voglio niente. 
Le mogli che portano del danaro , preten- 
dono comandare. No , no , soddisfare il ge- 
nio c non altro ; una donna che piaccia , 
c non si cerchi di più. 
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Amh. ( Se dicesse d« Tero ! ma non me ne 
fido. ) ( </a se. 

Cav. Quel die volete fare fatelo presto. Li- 
beratevi dall' impiccio di vostra nuora , e 
conducetevi a casa un pezzo di giovinotta, 
che vi rimetta il dgliuolo che avete per- 
duto , e che vi faccia essere contento nella 
vccchiaja. 

Ami. Oh , se lo voglio fare! Lasciate che mi 
liberi della nuora. 

Cav. Perchè non fate che si mariti ? 

Amb. Se capitasse un'occasione a proposito. 

Cai'. Per esempio , chi credereste voi che le 
convenisse. 

Amh. Io so , com’ è fatta quella povera don- 
na ; ha il più bel cuore di questo mondo. 
Ella avrebbe bisogno di uno , che se ne in- 
namorasse , e che veramente le volesse be- 
ne di cuore. Al giorno d' oggi non si tro- 
vano i partiti che di due sorte ; o discoli 
o interessati , e tutti principiano dalla dote; 
è una miseria per una giovine che ha qual- 
che merito , sentirsi chiedere per la dote. 

Cna. Questo è quello eh' io vi diceva poco 
anzi. Se mi marito , non voglio dote, 

Amb. Voi siete un cavaliere , veramente ca- 
valiere , che sa la vera cavalleria. Ditemi 
un poco ; lo conoscete voi il merito di mia 
nuora ? 

Cav. Se lo conosco ? Io sa il mio cuore se 
lo conosco. 

Amb. E che si , che siete venuto per doman- 
darmela ? 

Cav. Gran don Ambrogio ! gran don Ambro- 
gio ! volpe vecchia ! come diamine I' avete 
voi penetrato ì 
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Amb. Mi pareva che le carezze die mi avete 
fatte , tendessero* a qualche fine. 

Cav. Oh , qui poi v’ ingannate. Vi ho sempre 
voluto bene , c ve ne vorrò ; c voglio ve- 
dervi con una sposa al fianco , bella , gio- 
vine c senza dote. 

Amb.f Su questo particolare si parlerà. Se avrò 
da maritarmi , la prenderò senza dote, farò 
che il vostro esempio mi sia di regola in 
questo. 

Cai’. Lo sapete ; io non sono interessato. 

Amb. ( Batte sodo linora. ) Volete che io ne 
parli a donna Eugenia ? 

Ctw. Lo potrete fare con comodo ; bastami 
per ora che voi mi diciate , se dal canto- 
vostro sarete di ciò contento. 

Anib. Contentissimo. Sarei un pazzo , sarei 
nemico di donna Eugenia , se m’ opponessi 
alla sua fortuna. Un cavalier che I’ ama , c 
che per segno d’amore non domanda uu 
soldo di dote ! cospetto di 'bacco ! à questa 
si nobile condizione vi darei una mia fi- 
gliuola. 

Cav. Viva il signor don Ambrogio. * 

Amb. Viva il signor cavaliere degli Alberi. 

Cav. Siete io specchio de’ galantuomini. 

Amb. Siete la vera immagine del cavaliere. 

Cav. Caro , carissimo. ( gli dà un bacio. 

Ami. Che tu sia benedetto ! 

Cav. Donna Eugenia quanto ha dato di dote 
a vostro figliuolo ? 

Amb. ( rimane un poco confuso. ) Non mi 
parlale di incl.incoiiie. Il |)overello è iinisio, 
e mm ho piacere che so ne disrnrra. 

Cav. ]\oii parliamo di lui , parliamo di don- 
na Eugenia. 
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Àmh. Sì , dì lei parliamo quanto rolele- 

Cav. Donna Eugenia quanto vi ba dato di 
dote ? 

Amb. A me ? ' 

Cav. Alla vostra casa. 

Amb. A voi che imporla saperlo? non la vo* 
lete senza dote ? 

Ca\>. Sì , ci s' intende. Domando così , per 
curiosità. 

Amb. In un cavaliere di garbo come voi sie- 
te , sta male la curiosità. Se donna Euge- 
nia lo sa che facciate tale domanda , cre- 
derà che il vostro amore sia interessato j 
ed io se me lo posso immaginare soltanto, 
vi dico un no, come ho detto al conte del- 
r Isola. 

C(H>. Vi ha parlalo il conte? 

Amb. Si ; mi ha parlalo quell’ avarone. Ap- 
pena appena mi disse non so che della ve- 
dova , subito mi ricercò della dote. 

Cav. Io poi la metto nell’ ultimo luogo. 

Amb. Nell' ultimo luogo? Tardi, o presto, 
dunque ci volete pensare? 

Cav. Questi sono discorsi inutili. Mi preme 
la sposa , ve la domando per quell' autorità 
che sopra di essa vi concede la parentela , 
e non avete a dirmi di no. 

Amb. Ho detto di si , mi pare ; e torno a 
dirvi di si un’ altra volta , e se non vi so- 
no altre dillìcoltà che questa , contate pure 
sopra il mio pienissimo consentimento. 

Cav. Voi mi consolate , voi mi mettete in 
giubilo : caro il mio don Ambrogio ; per- 
mettetemi in legno di vero amore. ( gli dà 
un bacio. 
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Ami). Volete che facciamo fra voi e me, ( pri- 
ma tli parlare con donna Eugenia ) volete 
che facciamo quattro righe di scritturctla ? 

Cav. Per la dote forse ? 

Amb, Si , sol proposito della dote. Ponghiamo 
in carta 1' eroismo del vostro amore. 

Ctn>. Subito. In qual maniera ? 

Amb. Una piccola protesta , che v’ intendete 
di volere la sposa , senza pretension della 
dote. 

Cav. Se ne olTenderà donna Eugenia. 

Amb. Ijusciatc accomodare a me la faccenda. 

Ciu>. Ella può pretenderla senza di me. 

Amb. Andiamo dal mio procuratore ; troverà 
egli Oli buon mezzo termine per rtdur la 
cosa legale. 

Cav. Si parlerà poi di questo. Andiamo subito 
da donna Eugenia. 

Amb. No, un passo alla volta. 

Cur*. Un passo alla volta. Prima quel della 
sposa. 

Amb. Prima quello della rinunzia. 

Crtv. Br.ivo , don Ambrogio , vox siete il più 
spiritoso talento di tutto il inondo. 

Amb. Cavaliere garbato , andiamo j ci spic- 
ciamo in meno di iin' ora. 

Cav. Oli , mi sovviene ora di nn picciolo im- 
pegno, Sono aspettato in piazza. Sarò da 
voi quanto prima. 

Amb. Verx'ò con voi se volete. 

Cav. Non vi vo’ dar quest’ incomodo. Ci ri- 
vedremo. 

Amb. Sono sempre ai vostri comandi. 

Cav. Addio, il mio aiAatissiiuo don AmJjto- 
gio. ( lo abbraccia. ^ . 
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jéiiib. Si, con tulio il cuore. ( to abbraccia. 

Ctw. ( La «a lunga ài vecchio, ma lion ha 
(la fare con ciechi. ) 

j4mb. ( Eh ! ci vedo del torbido , ma sto al- 
l’ erta. ) 

Cau. ( Avviserò donna Engcnia. ) 

Ami). ( Che cosa fa che non parte? ) Signore, 
avete gualcire cos'altro da dirmi? 

Cav. Si una cosa sola e vi lascio subito. Sen* 
lite ii> confideuza che nessuno ci ascolti. 
Siete un volpone di prima riga. ( nelV orec- 
chio ) Servitore divoto. ( con un poco- ili 
caricatura. 

Atnb. Padrone mio riveritOi (sfacendolo ttesso. 

Ca^. La riverisco divotameulu. ( come sopra 
e parte-, 

SCENA X, 

.Don Ambrosio , poi don Fernando. 

Ami), ada pure eh’ io 1’ ho nel core. A me 

volpe ?■ Per (pici eh’ io vedo , fra lui e me 
siamo da galeotto a marinaro. Che ti ven- 
ga la rabbia ! come ha preso la volta lunga 
per alirappnrnii ! Pareva a principio eh' et 
fosse r uomo più generoso ilei mondo , c si 
è scoperto alla fine un avaro peggio degli 
altri. Io non sou tale -, I’ avaro non è gue-_ 
gli die cerca di mantenersi quel che pos- 
siede, ma colui clic vorrebbe avere q.ncl che 
non ha. 

Fern, Signor don Ambrogio . . . 

Aitili. E vciiiMa la posta-? 

Fera. Si signore. Ilo avuto Icktera da mio pa- 
dre. ... 
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Amlf E quattrini ? 

Fern. E qyattrini ancora. 

jirnb. Dunque priucipio sin da ora ad augu- 
rarvi il buon viaggio. 

Fern. Ed io a ringraziarvi . . . 

Amb. Mon vi è bisogno di cerimonie. Tenete 
un bacio, e andate ebe il cielo vi benedica. 

Fern. Ab ! mi converrà poi partire. 

Amb. Che avete che sospirate? 

Fern. Sono addolorato all' estremo. Mi si stac- 
ca il cuore dal petto ; non posso trattenere 
le lagrime. 

Amb. Ehi , ragazzo , siete voi innamorato ? 

Fern. Compatitemi per carità. 

Amb. Tanto peggio. Via di qua subito. 

Fern. Voi mi vedrete cadere sulle soglie della 
vostra casa. 

Amb. Corpo di bacco barcone ! Sareste voi 
innamorato di mia nuora ? 

Fern. ( ii volta da un altra parte sospi- 
rando. 

'Amb. Via di qua subito. 

Fer. Finalmente non credo di farvi veruna 
ingiuria. Sono ancb’ io cavaliere nel mio 
paese. Son (figlio solo , c vuol mio padre 
che io mi mariti. 

Amb. Aspirereste a sposarla dunque ? 

Fern. Sarei felice ; ma non lo merito. 

Amb. Ditemi un poco. Parliamo sul sodo. 
Siete voi innamorato di lei o delia sua dote? 

Fern. Che dote ? che mi parlate di dote : ri- 
nunzierei per averla a tutti i beni di que- 
sto mondo. 

Amb. Lo sa ella che le volete bene ? 

Fern. Non ho avuto coraggio di dirglielo. 
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jémb. Caro il mio don Fernando, vi alno co- 
me se foste mi mio figlio. Mi spiacc iiel- 
1’ anima vedervi andare sconsolalo. Vcoilc 
t]tii , discorriamola. 
r>. Voi ini rallegrale a tal segno .* . 

Amb. Spicciamoci in poche parole. LsT votelo 
\ oi per isposa ? ■> 

fii'ii. Volesse il cielo ! Sarei il più contento 
g. ovine di questo inondo. 

^nib. M .1 che dirà vostro padre ? 

/‘crn. Egli mi ama teneramente. Son certo 
clic non ricuserà di accordarmi una sì giu- 
sta soddisfazione. . 

Ami). Quanti anni avete? 

Fem. Vont’anni in^ circa. ' 

Amb. Non siete pupilh> , la- legge vi mette in 
grado di eoutrallare. Avreste dìdicollà < di 
fare a me una riniin/.ia della sua dote ? ••• 
Ferri. Sono prontissimo. 

Amb. Ed obbligarvi verso di lei , s’ ella ut» 
giorno la pretendesse? 

Ferri. Si , volentieri ; con qualunque titolo 
di donazione propter nuptias, di sopra dolo, 
di contraddote , come vi aggrada. 

Amb. Subito , immantinente. Vado a ritrovar 
il procuratore, che è tiolajo ancora. Voi. 
intanto presentatevi a donna Eugenia} ditele 
qualche cosa. 

Ferri. Non avrò coraggio , signore. 

Amb. Un giovine di vent’ aoni non saprà dir 
due parole ad una donna ? F.-ilcvi animo , 
se volete che si concluda. Principiale voi 
a disporla colle buone grazie. Verrò io in 
ajiito. ' 

Fi-ni. So di’ ella c pretesa da qualcun altro. 
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Ami. Non temete nessuno. I due clic la pre- 
tendono, sono due spilorci. Voi siete il più 
generoso , e il più meritevole. Ha da esser 
Tostra , se casca il mondo. Via , non pti- 
dete tempo. 

tern. Vado subito. Sento l'usalo timore; ma 
Toi mi fate coraggio. ( parte. 

SCENA XI. 

Don Ambrogio , poi donna Eugenia. 

’Anib. f^inalmente I’ ho poi trovato il galan- 
tuomo. Oh non me lo lascio scappare. Quan- 
do è fatta , i fatta. Suo padre ci dovrà 
stare per forza • . . Oh , ecco donna Euge- 
nia. Egli la cerca per di là , ed ella vien 
per di quà. , 

Eug. Signor suocero , ri riverisco. 

Ami. Servo , signora sposa. 

Eug. Io spòsa ? 

Ami. Si , consolatevi ; spero che ne sarete 
contenta. ' 

Eug. E chi pensate voi che debba essere il 
mio sposo ? 

Ami. Una persona che conoscete , che trat- 
tate, e che rat lusingo non vi dispiaccia.* 

Eug. ( O il conte , o il cavaliere , m* imma- 
gino. ) Ma ditemi più chiaramente . . . 

Ami. Or ora lo mando qui a parlarvi da se 
medesimo. Voglio lasciarvi in un poco di 
curiosità. Vo’ farvi astrologare un pochino. 
É un galantuomo; ve l’assicuro. PrendeUlo 
ad occhi chiusi. 

Eug, Via , ditemi almeno . . . 

Ami. Signora no ; or ora lo vedrete. ( parte. 
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Donna Eugenia , poi il conte. 

Eug. X^'iio dei due sena' altro. Per Tcrità 
mi appiglierei più volentieri al partito del 
cavaliere. Ma sono in parola' di dipendere 
dalla scelta di don Ambrogio. Ecco il conte; 
senz'altro è questi die mandami don Ambro- 
gio; questi è io sposo che mi destina. < 

Con. Perdonate , se sono ad incomodarvi. 

Eng. Conte, ho motivo di consolarmi con me 
medesima. . > 

Con. Di che signora ? 

Eug. Don .\mbrogio mi ha detto. . . 

Con. Don Ambragio è un villano , e del trat- 
tamento indegno che fece alla roiaqiersona , 
c che medita di voler fare alla vostra, farò, 
che a suo malgrado ne renda conto. < 

Eug. Non accorda egli le nostre nozze? 

Con. Al contrario : I' avidità di possedere la 
vostra dote , fa eh' e i procuri di attraver- 
sarvi Ogni partito , e giunse a perdere a me 
il rispetto. 

Eug. Resto maravigliata ; mi ha pure cgU 
detto. . . . ( Veggo il cavaliere che vie- 
ne. Sicuramente sarà questo il .prescelto. ) 

( du, se. 

Con. Che vi ha egli detto , signora ? 

Eug. Conte, voi sapete la mia > indifferenza. > v 

,'s • , . 
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SCENA XIII. 

// cavaliere e detti. 

V 

Cai'. T cngo innanzi senza imbasciata, sul* 
r esempio del conte. M' inchino alla dama. 
Amico , vi riverisco. ( lo risalutano. 

Eug. Avete qualche novità , cavaliere ? 

Cai'. Sì certo ; novità importantissime. Sono 
impaziente che le sappiate voi pure. 

Spiacemi che alla presenza dtl conte. . . 
Con. Partirò , mia signora. . . 

Cav. Restate pure. Ho piacere che si sappia 
da tutto il mondo. 

Eug. Voi siete dunque da don Ambrogio. . . 
Cav. Si, sonoramente burlato. Mi ha dato 
delle linone speranze di esser favorito , ma 
pretendeva da me una rinunzia ingiustissima 
della vostra dote. Non è che io non prefe- 
risca la vostra mano a tutto roto del inoti- 
c! do ma non 'mi c lecito arbilrare di quel 
eh' é vostro. Vedete dunque a che tendono 
' le sue mire vili, indegnissime, c risolvete 
disperre di voi mdesjma. 

Eug. ( Ma chi può essere la persona da Ini 
prescelta , che io conosco c eh’ io tratto ? ) 
Con. Ormai la vostra dipendenza dal auo- 
- cera diviene ingiusta, c la sua indiscretezza 
vi esime da ogni onesto riguardo. 

Cav. Siete àn fac<;ia del mondo bastantemente 
giustificata. 

Eug. ( Sempre si rende maggiore la curio- 
sità. ) 

Con. Il cavaliere «spelU le Tostre risolu- 
zioni. 
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Ccv, Le aspetta il conte non meno. Siamo in 
due chi vi bramiamo ; voi dovete decidere. 
£ in questo caso non ha luogo il ripiego 
della division per metà. 

SCENA XIV. 

Cecchino e detli. 

Cec. Il signor don Fernando brama di ri- 
verirla. ( ad Eugenia. 

Eug. Se non ha cosa di gran premura , digli, 
che a pranzo noi ci rivedremo. 

Cec. Ila avuto lettere di casa sua. Credo che 
debba andarsene. 

Eug. Cosi subito ? Venga pure. Sentiamo. 

( Cecchino parié^ 
Con. Cavaliere , la decisione che si aspetta 
da donna Eugenia , non solo esclude la di* 
• Vision per metà, ma ogni speranza di quelle 
piccole grazie , che a voi rassembrano in- 
differenti. 

Cav. Ognuno pensi a suo modo. In quanto a 
me non farò mai un’ ingiustìzia alla virtù 
della sposa col dubitare di lei. S’ ella sarà 
servita , tanto più sarò io contento d’ aver 
per compagna una dama di merito , e ri- 
derò di coloro che pazeamente si lusingas- 
sero di usurparmi uua scintilla di quell' ar- 
dore , che per me solo sarà nel di lei cuor 
custodito. I 

Eug, ( Che nobili sentimenti ! ) 



V 
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SCENA XV. 

Don Fernando e detti. 

% 

Fern. Flt pcrniesKO? ( stando lontano. 

£iig. Avjn/atevi , don Fernando. 

J'ein. (All ! questi due mi toimrnlano. ) 

£ug. ih egli vero , che voi partite ? 

J'crn. Signora. . . ( come sopra. 

Eug. Fatevi innanzi : che tiinide/za è la vo- 
stra ? 

Ferii. Tornerò , signora. . . Ho qualche cosa 
da dirvi. 

Eug. Potete parlare liberamente. Questi cava, 
lieri li conoscete. Avete soggezione di loro? 

Fern. La cosa eh’ io deggio dirvi. . . ( Non 
c possibile che io lo dica. ) 

Cali. Parlate pure come vi aggrada. Io non 
ascolterò quel che dite. ( rilirandosi un 
poco per dar luogo a don Fertiiindo. 

Con. Servitevi , so il mio dovere. ( riti- 

randosi un poco. 

Eug. Dite quel che vi occorre. ( a don Fer- 
nando. 

Fern. Cotnptititemi , se una violenta neces- 
,siià. . . ( Non .80 da dove principiare a 
spiegarmi. Don Ambrogio mi ha inibaraz' 

-izato. )r 

Eug. ( Foste mai don Fernando ? ) Ditemi ; 
avete voi veduto mio suocero? 

Fern. Signoia. . . Egli è appunto che a voi 
mi manda. 

Eug. ( Sarebbe bellissima la novità. ) Che 
cosa vi ha egli detto di dirmi ? 
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r'rrn. Vnf>le clic io vi mvIì. . t. clic tc lìo'ora 
Ito Snrju(o. . ( Mi uinticano le parole. ) 

Euf;. ( È cosi senz'altro. Mio suocero sempre 
più impazzisce ! un $;iovane soggetto al pa- 
tire , nel mezzo degli studj suoi ^ sarebbe 
un precipitarlo. ) » 

J'rrn. (Pare clic m< abbia inteso. E mi lusingo 
«tagli occhi suoi cbè non ini disprezzi. ) 

Ctu>. Questi segreti non sono ancor terminati? 

J'rrn. Moi* ancora , signore. ( al cttvaliere. 

Etti;, Venite , cavalieri , venite. Don Per- 
iiando non ha che un comptnnento da farini. 
Sun padre lo richiama in Mantova, ed egli 
di' è un tigliuolo saggio e prudente, conosce 
i doveri suoi , vuori partir subito , cd c ve- 
nuto per congedarsi. So che in Pavia ha un 
amorcllo che lo trattiene , ed iiiclinerehhe 
ad unirsi colla persona eh' egli ama , però 
riflette da se medesimo , che nell’ età in cui 
si trova dee pensar a terminar i suoi studi, 
e non a perdersi col matrimonio, egli 

benissimo die il padre suo nc sarebbe scon- 
tento , cd un figlio unico non dee rendere 
cosi trista mercede al genitore che Pania, 
Ila risoluto duiiipic di partire. Io lo sti- 
molo a farlo, c voi lodatelo per cosi onesta 
risoluzione. 

Fern. ( Senza eli* io parli , Ito avuto la mia ri- 
sposta. ) 

Cav. Bravissimo , don Fernnniliì , mi consolo 
di vedervi in ini* ciò ancor teiKira così pru- 
dente. 

Fern. Obbligatissimo alle grazie vostre. ( al 
cavaliere. 

Coti. Fuggite, don Fernando , fuggita subikt> 
Voi non sapete a che conduce P amore. 
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JF'ern. Graiic del bnon consiglio. ( al conte. 

Euff. Fatelo di buon animo e consolatevi. ■ 
Tanto più ch’io posso assicurarvi che la 
donna che voi amate , vi stima , ma non 
vi ama. ( a don Eernando. 

, Fern. Questa che voi mi date , è una bella 
consolazione. Pazienza. . . Compatitemi. . . 

Cay. Pare , che sia innamorato di voi. ( a 

donna Eugenia. 

Con. Non sarebbe Rior di proposito. 

Eug. Non é possibile. Egli era troppo amico 
di mio marito. 

Cav. Anzi per questo ; può credere un effetto 
di buona amicizia il consolar la vedova deU 
r amico. 

Fern. Mi maraviglio di voi. ( adirato. 

Cai'. Non andate in collera. 

Fern. Servo di lor signori. ( vuol partire. 

SCENA ULTIMA. 

J)on Ambrogio, un procuratore e detti. 

Amh. “Dove si va , don Fernando ? ( in- 
contrandolo. ■ ' 

Fer. A Mantova. 

Amb. Senza la sposa ? 

Eug. Lodereste voi che si maritasse ? ( a don 
Ambrogio. 

'Amh. Sì certo ; ed è qnegli che per vostro 
bene vi conviene accettare in isposo. 

Fern. Non mi vuole , signore. 

Amb. Non vi vuole ? Nuora mia , voi non lo 
conoscete. Altro merito ha egli , che non 
hanno questi due signori garbali. Lascio da 
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pnrtc )■'* notiiità c la ricclicxza , elje non 
vo' svegliare de' puntigli , lua egli vi a»Ti,> 
da vero, ed una prova grande deli’anior suo, 

< a diilcrciira degli altri , è che egli domanda 
voi , c non ha ancora parlalo di dote. 

Eu/!. Ora conosco il merito che in Ini vi 
pare inerito trascendente, lo della roba ima 
8on padrona, c quel rispetlo clic ho us.alo 
lìnora al padre del mio dcfunlo consorte ^ 
non lo merita la vostra ingiustizia , auii 
lo speri più la vostra avarizia. 

Jtmh, S'gnor dottore , la scritto- che doveva 
farsi , non ai fa più , ina pinielc in ordini' 
quel che occorre per difendere le povere mie 
sostanze. Donna Eiigcivia dopo d’ aver cots- 
suniota In' dote in nastri c eiiflie, vuole spn- 
gliurmi di quei poco clic mi è restato, ( al 
procuratore. 

Eus;. Mi maraviglio di voi , signore. ( a dtm 
..dmbro"ìo, 

j4jnh. Ed io di voi. 

Cav. Zitto , signori nvici. Lxsciaicnu dir ih*o 
parole, c vediamo , se ini dà I'ìmiìiuo di a<v- 
comodar la faccenda con- soddisfazione di tutti.. 

Ajuh. Questo povero giovine mi fa coinpas> 
sionc. ( verso don Fériiando. 

E'eni. Per me uou c’ è caso, ila detto che 
non lui vuole. . 

Con. Si farà una lite per donna Eiigciùa , cd. 
io ni' impegno di sostenerla. 

Cav. No , senza liti. .Ascoltatemi. D povero 
don Ambrogio, che ha tanto. speso, non. 
è dovere che si rovini colla resti tuaione iti 
una dote. Questa dama non lia da re>lai* 
nè vedova, uè iiidulata, g uè lain)H}Co im' 
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jtcgnar si deve in una lite lunga, tediosa e 
' pericolosa. Facciamo così: ch’ella si sposi 
con un galantuomo , che oggi non abbia 
bisogno della sua dote , che questa dote ri- 
manga nelle mani di don Ambrogio fino 
di’ ci vive: che corra a peso di don Am- 
brogio il' frullo dolale al quattro per cento, 
ma questo frutto ancora resti nelle di lui 
mani durante la di lui vita. Alla sua morte, 
la dote e il fruito , e il frullo de’ frutti passi 
alla dama , o agli eredi suoi , e per non 
impicciare in conti dlHìcili l’crcdilà di don 
Ambrogio , in nna parola , goda egli tutto 
finché vive , e dopo la di lui morte , non 
avendo egli né figliuoli , né nipoti , istitui- 
aca donna Eugenia erede sua universale. 

Siete di ciò contento ? ( n don Ambrogio. I 

'Amò. Kon mi toccate niente , son contea- I 

tissimo. i 

Cav. Voi donna Eugenia che dite? I 

£ug. Mi riporlo ad un cavaliere avveduto 
come voi siete. 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposi- 
rioni , eccovi in me il galani' nomo , pronto 
a sposarvi senza bisogno per ora della vo- 
stra dote. 

Con. Elia simile esibizione la posso fare an- 
cor io. La sicurezza d’aver la dote un giorno 
• aumentata per benefizio de’ figlinoli , vale 

lo stesso che conseguirla j né il ritrovato i 
ilei cavaliere ha nulla di si stravagante che 
io non potessi al par di lui immaginarlo. ' 

Cav. Il Colombo trovò l'America. Molti dopo [ 
di lui dissero ch'era facile il ritrovarla ; ! 

coi paragone deli’ uovo in piedi svergognò I 
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•gli i tuffi cmoli, cd in dico a voi , die il 
lucrilo della scoperta per ora é mio. ( al 
conte. 

j 4 mb. Accomodatevi fra di voi , salvo tempre 
la roba mia fin eh’ io vivo. 

Con. Donna Eugenia è in liherlà di decidere 

Eug. Conte, 6 n ora fui indiffcrenle. Ma farei 

un' ingiustizia al cavaliere, te mi valessi I 

de’ suoi cons'gli , per rendere altrui contento. ^ 

Egli ba trovato il 6I0 per trarmi dal- labe- > 

vinto. Sua deve essere la conquista. 

Cui'. Oh , saggia , oh , compitissima dama ! 

Con. Sia vero o falso il pretesto , non deggio 
oppormi alle vostre risoluzioni : e siccome, 
te io vi avessi sposata , non avrei sofferto 
r amicizia del cavaliere , così sposandovi a 
lui , non mi vedrete mai più. 

Cui'. Io non sono melanconico come voi siete. 

Alla conversai ion di mia moglie tutti gli 
uomini onesti poiran venire , protestandomi ' 
che di lei mi fido , e che il vostro inerito 
non mi fa paura. 

Andiamo , signor dottore , a far un’al- 
tra scntlura chiara c forte , sicché 6 n ch'io 
viva non possa temer di niente. Vj)i , signor 
don Fernando , andate a Mantova , e se- 
guitate a studiare. Signor cavaliere , fatto il 

contralto , darete la mano a mia nuora ; e ■ ' 

voi signor conte, se perdeste una tal for- 
tuna , vi sia bene , perchè siete un avaro. ' 


Fuis OBLIA COMHBBU. 
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PERSONAGGI 


Maestro Gottardo , Unajuolo . 

PuciDt j sua moglie . 

Maestro Agapito. 

Pardolfo , mercante . 

Costanza , figlùt di PAwnoiro- 
Roberto , amante di Costanza. 

Leandro, amico di Roberto. 

Bernardo , oste . 

Berto , serrilove . 

Narciso , garzi ne di coffe. 

Garzoni dell' oste. 

S erti ilari. 

La scena si rappresenta in casa di maestro 
Gottardo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera. 

^ Gottardo e Placida. 

Gol. li bene. Cosa c' è ? Cos’ avete ? Dopo ' 

•ei giorni di matrimonio , cominciate di già 
a farmi il grugno ? 

pia. Veramente in questi primi giorni voi mi 
date gran ragione di stare allegra ! 

Gol. E di me vi potete voi lamentare ? 

Pia, Beila cosa ! marilati senza fare un poco 
di nozze, senza dare. un pranzo ai nostri 
amici , nè ai nostri parenti. 

Gol. Via , cara la mia Placida , siate buona. 

Sapete , che vi voglio bene. Sapete , clic 
non bo guardato a spendere quando si è IraU ^ 

tato di mettervi all' ordine con pulizia. Voi 
avete degli abiti, delle giojette , della bian* . 

eberia in abbondanza , e potete comparir 
colle altre. Se avete voglia di qnalche altra 
cosa ve la farò volentieri , ma non mi par- 
late di dar da mangiare a nessuno , perchè 
non r intendo , c non l’ intenderò mai. 
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Pia. E bene duniqiie , se siete risoluto di non 
voler dar da pranzo a nessuno, non è giusto, 
che noi andiamo dagli altri. Ci siamo stati 
anche troppo , e non conviene contrarre 
delle obbligazioni , quando non si è in caso, 
o non si ha volontà di rendere la pariglia. 

Cot. Benissimo. Per grazia del cielo noi non 
ne abbiamo di bisogno. Oggi sarà l’ ultima 
volta , eh' io anderòa desinare fuori di casa. 

pia. Ah ! oggi ancora dovete andare fuori di 
casa ì 

Got. Si , ho dato parola a mio compare Ber- 
nardo. Per oggi non posso far a meno, ma 
vi prometto , che sarà 1’ ultima volta. 

Pia. Ed io resterò sola in casa come una be* 
stia. 

Got. Voi se non volete star sola , potete an- 
dare da vostra madre. 

pia. Si , si , anderò da mia madre , prr non 

. darvi la spesa di far da pranzo per me. 

Got. Ma voi prendete tutte le cose in sinistra 
parte: dite, ch'io vi tratto male, e mi 
pare , che voi ini traltiatc peggio. 

Pia. Si è vero, lo sono la sofistica , io sono 
la stravagante. 

Got. Via , se non volete eh' io vada, non an- 
dorò. 

Pia. No, no: andate pure^ Non voglio che 
dite , che per causa mia . . . 

Got. Ma vorrei vedervi tranquilla. 

Pia. In verità non è si facile , che mi vediate 
tranquilla. 

Got. Ma perchè ? Cosa faccio per inquietarvi? 
Volete che dia^di pranzo? Via per conten- 
tarvi lo farò. £ tutto questo quello che vi 
dà pena ? 
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Pia, Eh , «e non fosse altro ohe questo ! 

Got. Parlate , ditemi che cosa avete ; se non 
parlale è impossibile eh' io vi capisca. 

Pia, Orsù io sono una donna sincera , e non 
voglio aver da rimproverarmi d’ aver taciuto, 
^li fa specie il cambiamento, ch’io vedo in 
voi di condotta, di Renio, di inclinazione e 
di temperamento. Una volta voi eravate al- 
legro, gioviale, vi piaceva la compagnia, ed 
ora dico fra me stessa è impossibile , che 
Gottardo si sia cangiato tutto ad un tratto. 

Got. Sapete chi mi ha fatto cangiare ? 

Pia. Chi ? 

Got, Voi. 

Pia. Io ? 

Got. Sì, voi. Ora ho preso moglie ^ vi voglio 
bene , non penso che a voi , non mi curo 
di altri divertimenti , ed ecco la ragione 
del mio cangiamento. 

Pia. Se la cosa fosse cosi come dite . . . 

Got. Ella è cosi , ve lo giuro. 

JUa. Eh , caro Gottardo, una volta vi piaceva 
iu compagnia delle gonnelle, e pon vorrei 
che oggi Sngeste meco di essere diventato 
un altro uomo, e poi andaste fuori di casa 
a di^vertirvi colle vostre sgiiajatclle passate. 

Gol. £ possibile, che possiate pensare ad una 
simile bestialità ? 

Pia. Qual premura avete d' andar oggi dal 
signor compare ? 

Got. Perchè gli ho dato parola. 

Pia. E perché dargli parola ? 

Got. Perchè ... mi ha tanto pregato. 

Pia. Vi ha pregato l badate bene , che se me 
n’accorgo , se me n’ accorgo , povero voi. 

Gold. Fol.Xr. 5 • • 
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Gnt. In vcrili , Placida , voi mi fate (orlo. 

Pia. Orsù , npn parliamo altro. Voi andate 

'da vostro compare , ed io anderò da mia 
madre. 

Got. Benissimo. Aspettatemi li » che verrò a 
prendervi avanti sera. 

Pia. Non vi è bisogno , che vengbiate a pren- 
dermi. Non so venire a casa da me ? ^ 

Gof. Ma se fosse Urdi , non voglio che ven- 
ghiate sola. 

Pia. Io non ho paura di nessuno. 

Got. Ed io ho paura , e non voglio « che ven- 
ghiale sola. 

Pia. Bene vi aspetterò. È meglio eh’ io vada 
subito , perche mi ha pregato mia madre , 
che vada quando posso a tagliarle delle ca- 
mice , c cosi le farò il piacere • e resteiò 
a pranzo da lei. 

Got. Bene , andate c salutatela da parte mia, 
e ditele , che circa al lino , di cui mi ha 
parlato ... ma no , non le dite niente , 
che già verrò io a prendervi , e le parlerò. 

Pia. Non c’è bisogno che voi venghiate, poiché 
già può essere , che non mi troviate. 

Got. E perché può essere , che non vi trovi? 

Pia. Perchè può essere, che quando ho pran- 
zato ritorni a casa. _ . 

Got. Signora , voi aspettatemi. 

Pia. Oh questa è bella ! non posso venire a 
casa quando mi pare c piace ? 

Got. Signora no , quando vi dico che m’aspet- 
tiate. 

Pia. Ecco qui , vuol tutto a suo modo. Mi 
contende fino le più piccole cose , che noi» 
servono a niente , per dispetto , per a^tio^ 
per ostinazione. 


ì 
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Gi't. Io non vi domando cose , che non siano 
da domandare , e se voi ci avete delle dif- 
ficoltà f vi sarà sotto qualche mistero. 

J*ta. Mi maraviglio di voi ... 

Gol. Datemi la chiave della porta. 

Pia. La chiave della porta ! 

Gol. Sì , la chiave della porta. 

Pia. Non avete la vostra chiave? Che bisogno 
c’ é della mia ? 

Got. Datomela , e non pensate ad altro. 

Pia. Ho capito. Ha paura eh’ io venga a ca- 
sa. Nou soli padrona di niente. Ecco la 
chiave , si servai come comanda. ( getta la 
chiave in terra. 

Got. É la maniera questa di darmela ? ( con 
flemma. 

Pia. Povera me ! Chi me I’ avesse detto > . . 

Got, Di che ? ( placidamente. 

Pia. Voi non mi volete più bene : voi siete 
annoiato di me. 

Got. Oh via , Placida non mi dite di queste 
cose. 

Pia. Ingrato. 

Got. Via la mia Placidina. 

Pia. Lasciatemi stare. ( in atto di partir». 

Got. Dove andate ? 

Pia, Da mia madre. 

Got. Venite qui, avanti d’andar via, facciamo 
la pace. 

Pia. La pace ? ( calmandosi. 

Got. Si , la pace. ( la prende per la mano. 

Pia. Datemi lamia chiave. ( /a vorrebbe pren- 
dere di terra. 

Got. Oh la chiave poi no. ([ /’ imj>cdisce. 

Pia. Uatiuato che siete ! leuetcla , non m^ 


’T 
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n' iinporta nienlc. Vado da mia madre. Ve- 
nite , non venite , fate quel che volete ^ 
non ci penso , non me ne curo: non vo'im- 
pa/iire per voi. ( parte perla porta di stra- 
da^ e la chiude. 

I ■ SCENA IL 

Gottardo solo. 

J^h la Placidina è nna testolina bizzarra. 
Le piacerebbe di poter fare a suo modo. Io 
le voglio bene , ma voglio esser sempre ma- 
rito. Non voleva darmi la chiave. ( la prende 
di terra y e la mette sul tavolino ) Voleva 
venir a casa quando piaceva a lei. Veramente 
io non lio niente a temere. È buona donna, 
la conosco , ne son sicuro , c polca conten- 
tarla. Ma signor no ; quando dico una cosa, 
voglio die sia fatta. Sia cosa grande, o sia 
. cosa piccola , si ha da fare quand' io lo di- 
co. Aiiderò a prenderla da sua madre, e ver- 
rà a casa con me. È partita in collera. Eh 
niente ! con due carezze I’ accomodo. È di 
buon cuore , mi vuol bene , ma è donna la 
poverina , è un pocolino ostinata. Si cor- 
reggerà, si correggerà. si batte alla porta 
di strada ) È stato battuto. Vediamo chi 
è. ( va ad aprire^ 
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SCENA III. 


Aga. 


B. 


Agapito e detto. 


'uon giorno , signor Gottardo* 

Gol. Buon giorno , signor Agapito. 

■ Aga. Come state? Come va lu vostra salute? 
Capperi ! 'dopo il giorno delle vostre nozze 
non vi siete più lascialo vedere. Cbc vita 
fate? Sempre in casa, sempre accanto alla 
- moglie? Animo, animo, non vi atfrettate 
tanto , che vi è del tempo. Venite a ve- 
dere i vostri amici , lasciatevi godere , di* 
vertitevi. Per Lacco ! Se farete così , Cni* 
rete presto. 

Cot. ( Maledetto chiaccbirronc ! non lo posso 
soffrire. ) 

Aga. Cosa c’è? Avete 'qualche cosa che vi 
molesta ? 


Cot, No, non ho niente: ma, vedete bene, 
son maritalo. Penso ora a' miei affari , più 
che non facea prima. 

Aga. Benissimo. Avete ragione , ma qualche 
volta bisogna un po’ divertirsi. Come sta la 
signora Placida ? 

■ Got. Sta bene. 

Aga. Gran donnina di garbo! gran buona mo- 
glie che vi è toccata! mi consolo sem- 
pre più col mio caro amico Goliardo. Non 
potevate trovar di meglio. Avete grande ob- 
bligazione al signor Pandolfo , non tanto per 
il modo , eh’ egli vi ha dato di negoziare 
da vostra posta , quanto per il buon ma- 
trimonio , eh’ egli vi ha fallo fare. La si* 


f 
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cnora Placida è una gioja. Vi ha portalo 
in Casa bellezza , gioventù , bontà , giudizio 
c danari. Cosa si può desiderar di più? 
Cot. lo non desidero mente di più. Sono con- 
tentissimo. Sono obbligato al signor Pan- 
dolfo. Sono stato dicci anni suo lavorante, 
mi ha sempre voluto bene , tutto quello che 
ho al mondo lo riconosco da lui , e la ' 
maggior obbligazione ch’io gli abbia è quella 
di avtrmi procurato una moglie , che è ef- 
' fettiva mente lutto quello che dite. 

•^ga. Ma caro amico , bisogna un poco di- 
vertirla questa sposina. 

Got. Si la divertirò. 

In questi primi giorni almeno , nn poco 
di allegria , un poco di compagnia. Lasciate 
fare a me. Verrò a trovarvi ; verrò con 
qualcheduno de' nostri comuni amici. Ver- 
remo qualche volta a pranzo da voi. Ci di- 
vertiremo. 

Got. No , no , non v’ incomodale. Se vorrò 
divertirmi , saprò io ritrovar il modo. 

.Ago. Che ? Ricusate voi di dar qualche volta 
da pranzo a’ vostri amici ? Nemmeno un 
)>i’anzo nel primi giorni delle vostre nozze? 
Scusatemi , un uomo come voi . . . 

G>t. Un uomo come me? E chi sono io? 
Qualche gran signore ? 

Aga. Siete un galantuomo , siete ora un buon 
negoziante, avete una bottega di lino, che 
non c’ è la compagna in paese ;j e se volete 
fare di bene in meglio, conviene veder gli 
amici , coltivarli , trattarli. * 

Got. Trattarli! Cosa intendete voi per trattarli? 
Agct. Qualche finezza , qualche buona grazia 
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di tempo ia tempo, qualche pranzo, qualche 
Genetta. 

Oot. E Toi mi onorereste di essere della partila. 

(_ ironicamenle. 

Aga. Sì certo col ma^^'ior piacere del mondo. 
Vedete bene, io nell’ ordine de’ sensali noa 
credo di essere degl’ inferiori. Avrò delle 
buone occasioni per voi , a pranzo , a cena 
si parla con comodo , con libertà. 

Got. Ho capito. Voi dite bene ; vi ringrazio 
del buon amore che avete per me , vi rin> 
grazio dei buoni suggerimenti , ma io non 
ho ancora il modo di far tratieni menti in 
casa , non ho il comodo , non ho il biso- 
gno , non posso farlo , e non ho intenzione 
di farlo. 

Aga. ( Oh 1’ avaraccio del diavolo ! è sempre 
stato cosi. ) 

. Got. ( Se principiassi eh 7 Mi mangierebbero 
il lino , la stoppa ed i pettini. ) 

Aga. Ma , per esempio , se volesse venire a 
pranzo da voi il signor Pandolfo , ricusereste 
riceverlo ? < 

Got. Il signor Pandolfo è padrone di tutto, 
ma sa, ch’io sono un povero principiante, 
c non lascerebbe la sua tavola per venire 
alla mia. 

Aga. Eppure io so di certo , che oggi il si- 
gnor Pandolfo ha destinato di venir a pranzo 
da voi. 

Col. Da me ? senza dirmelo ? Senza farmi 
avvisare ? 

Aga. Anzi qnest’c segno, che vi vuol bene , 
che fa stima di voi, e vuol venire a farri 
un' improy vitata. 
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Got. Scusatemi amico , io non ci credo niente. 
^ga. È cosi , ve lo giuro , in parola di ga« 
lanl' uomo. Sono stalo questa mattina da 
lui , perchè sapete , che iu tutti i suoi 
gozj egli si serve ^di me. Siamo venuti in 
discorso di voi. £ un pezzo ( mi disse } 
che non vedo Gottardo , passando di là vo- 
glio un poco vedere cns' è di lui. Verrò 
aneli’ io , dico , ho anch' io volontà di ve- 
derlo. Si, dice, andei'cmo insieme. Faccia- 
mogli , dico , facciamogli un’ improvvisata , 
andiamo a pranzo da lui. Si, dice , andia- 
mo , e si mise a ridere , come sapete , 
eh’ egli suol fare , quando ride di core. 
Ala zitto , dice , zitto eh’ egli non sappia 
niente , andiamo li ' all’ improvviso , e ve- 
diamo cosa sa dire , e. si mette a ride- 
re. Io gli ho dato parola di trovarlo in 
piazza , e di venir con lui , e di non 
dirvi niente , ma per l’amicizia , che ho 
per voi , ho creduto bene di venirvi ad av- 
vertire , acciò ... mi capile , mi dispia- 
cerebbe di vedervi imbarazzato. . . 

Col. Siete stato voi dunque , che gli ha dato 
questo suggerimento ? . 

jàga. Si; vi dispiace di aver da voi il signor 
Paiidelfo ? 

Got. lo stimo iiidnitamente il signor Pandolfo: 
questo sarebbe per me un onore , ma mi 
dispiace , clic oggi sono obbligalo di andar 
a pranzo fuoi di casa.. 

jigd. Oli via ho capilo. Voi vi siete dato 
sempre più all'avarizia, C voi volete dUgu- 
stas' lutto il mondo. 


) 
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Gnt. Vi giuro , in fede di galantuomo , che 
oggi Rodato parola a mio compare Bernardo. 

Aga. Potreste fargli dire , che oggi non po- 
tete , che andrete un' altra volta. Il signor 
Pandolfo merita Rene di essere preferito al 
signor Bernardo. 

Gol. Oh no , quando ho dato una parola non 
manco. 

As’a. E bene andate. Resterà vostra moglie. 

Gol. Mia moglie è andata a desinar da sua 
madre. 

A"a. E voi mi volete dare ad intendere . . . 

Col. Possa morire , se vi dico bugia. Ecco 
qui iu segno della verità, ecco qui la chiave 
della porta , che Placida mi ha lasciato , e 
questa aera devo andarla a prendere da sua 
madre. 

Aua. Cospetto di Racco ! mi dispiace di un’al- 
tra cosa. . 

Got. E di che ? 

A^a. Che la signora Costanza , figlia del si- 

i. gnor Pandolfo, sentendo che suo padre vo- 
leva venire a pranzo da voi ha detto, voglio 

t veoir anch'io a desinar con Placida , e suo 
padre le ha detto di si. 

Got. Andateli ad avvertire ; dite loro , cha 
oggi non posso , che ciò sarà per un' al- 
tra volta. 

Ago. Fate una cosa , venite con me , ma non 
dite loro che io vi abbia avvertito. Fate ca- 
dere il discorso a proposito ... 

Got. Ora non posso venire. Ho da fare: aspetto 
gente. 

Affa. In verità , signor Gottardo , mi dispiace 
a dirvelo , ma 1' amicizia mi fa parlare. 
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Fate torto a voi stesso ; non sapete vivere, 
e non fate conto dei Buoni amici. 

Oot, Ma vi preme molto , signor Agapito , 
di' io mi faccia onore. Dite la verità, oggi voi 
facevate gran conto «iella mia piccola tavola. 

■Aga. Mi pareva impossibile, che non mi diceste 
un’ impertinenza. Sou io qualche scrocco ? 
mi nianra il modo a casa mia di mangiare? 
Grazie al cielo sono conosciuto, c dieci scudi 
in lasca non mi mancano mai. 

Got. E bene , se siete ricco , tanto meglio per 
voi. Io son |)ovcr' uomo , e non posso far 
tavola per nessuno. Circa il signor Pandolfo, 
lo manderò ad avvertire. 

A^u. Nò, no, non v'incomodate, l’ avver- 
tirò io. 

Gol, Bene , vi sarò obbligato. 

Au,a. Ma è possibile , caro signor Gottardo... 

Gl t. Andate, se volete trovarlo, andate su- 
bito, avanti che egli esca di casa. 

Agli. Eli, vi è tempo. È ancor di buon’ora. 

Gvt. Oli, è stato battuto. Permettetemi, ch'io 
vada a vedere chi è. 

Aga, Questa è la porla di strada j io non ho 
sentito battere. 

Got. Eh , ho un’altra piccola porla , che cor- 
risponde sulla stradeila. Con permissione. 

Aga, Accomodatevi. 

Got. (Vorrei pure , che costui se ne andasse. 
Con questa finzione può essere che mi rie- 
sca mandarlo via. ) ( pcu-le. 
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Agapito soia. 

Oh clic avaraccio che è costui! Importa as- 
sai a me del tuo pranzo! ma propriamente 
mi diverto a far disperare questa sorta di 
};cnle. Se sapessi come fare a fargli spendere 
del danaro per forza, sarebbe per me un car- 
novale. Per bacco! mi viene in mente una 
cosa. Questa è la chiave delia sua porla. 
( prende in mano la chiave che trova sul ta- 
volino.) Mi hadetto, che Placida glie 1’ ha 
lasciata. Mi viene in testa di fargli una bella 
burla. Ma se torna , e non trova la chiave, 
se ne accorgerà. In luogo di questa , vi posso 
metter la mia. Vediamo. -Si in verità si 
somigliano nella grandezza. ( tira fuori di 
tasca una chiave) Eccolo, che ritorna. Fac- 
ciamo il cambio, { fa il cambio , mette via 
la chiave di Gottardo. 

SCEN A V. 

Gottardo e detti. 

Got. IVIio compare é venuto a prendermi , 
c vuol che io vada con lui. 

ytga. Così presto ? 

Got. Sono quindici ore sonate. Egli suol pran- 
zar di buon’ ora. Abbiamo qualche cosa da 
fare insieme. 

Aga. Quindici ore ? Non sono ancora quat- 
tordici. 

Got. Oh v' ingannale , le quindici le ho sen* 
lite suonare. 
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jtga. No ctilamentc. Vedrete ora la bocca 
della verità. ( cerca V orologio. 

Got. Avete comprato un orologio ? 

^ga. Sì , un orologio d’ oro. {cercandolo con 
ansietà, 

Got. Bravo ! cosi fa chi può. 

.dga. Non lo trovo, che l'avessi perduto ? no, 
no , ora mi sovviene , 1’ ho lasciato attac- 
cato al letto. Capperi ! mi dispiacerebbe per- 
dere un orologio d’ oro che mi costa ven- 
tiquattro zecchini. 

Got. Oh , andate a prenderlo , andate subito, 
che qualcheduno non lo portasse via. 

jéga. Eh , non c’ é pericolo. In casa mia 
non ci è nessuno. Io non ho serve nè ser- 
vitore. Non ho altro che una donna , che 
viene la mattina a farmi il Ietto e a sp.iz- 
zarmi la camera ; quando esco , porto via 
le chiavi , e non ho paura d' esser rubato. 

Got. Ma non importa , andate a prender il 
vostro orologio ; poiché un uomo come voi, 
un sensale della vostra sorte scomparirebbe 
in piazza senza 1’ orologio al fianco. ( con 
ironia, 

u4ga. Povero signor Gottardo ! voi vi burlate 
di chi spende , perché non avete cuore di 
spendere. 

Got. No, no : dico davvero. Potreste non averlo 
lasciato in casa ; non istale con quest'inquie- 
tudine , andate. 

Aga. Si ; veramente sono un poco inquieto. 
Anderò. ( Ma come fare , se la mia chiave 
è su quel tavolino?) 

Got. Mio compare mi aspetta. 

Aga. Un momento. ( Se sapessi come fare a 
prenderla. ) ( si prora , ma non può. 
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Gol. Siilutatemi il aignor , Pandolfo , c di- 
trgli ... 

.^ga. Si, sì, ho capito. Voi avete un’altra 
porta da quella parte ? 

Gol. Si , una piccola porta , che corrisponde 
«ulla stradella. 

Andiamo per di là dunque , che ab- 
brevierò il cammino, (yà vedere che spe- 
rerebbe d aver la sua chi ai e. 

Gol. No, perchè si passa per la cantina, 
wd^a. Cosa importa ? Mi par di sentir qual- 
cheduno. 

Gol. Sarà mio compare. Caro amico , scusatemi, 
sono aspettato. ( si volta per vedere ; intanto 
Agapito tenta di prender la chiave , ma 
Gottardo ritorna a lui e non gli dà il 
tempo, 

Aga. Non possiamo andare insieme? 

Got. Perdonatemi. Questa è la porta di casa. 

( accennando la porta che si vede, ) Mio 
compare non vuol vedere nessuno. 

Aga. Sarà selvatico come voi. 

Got. Si , è vero. ( quasi spingendolo. 

Aga. Avete una maniera veramente gentile ! 

( ironico. 

Got, Compatitemi. ( come sopra. 

Aga. ( Non importa. Tornerò a prendere la 
mia chiave.) Signor Gottardo , servitor suo. 
Got. La riverisco. 

Aga. ( Va’ , che se posso , U voglio ben cor- 
bellare. ) ( parte. 
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SCENA VI. 

GvUardo solo. 

Se n*è andato una volta. Questi è uno, clic non 
fa mai bollire la pentola a casa sua , c vuol 
fare il generoso in casa degli altri. Non 
credo niente , clic il signor Pandolfo volesse 
venir da me , e se anche ciò fosse vero , 
quando sono impegnato fuori di casa , la 
scusa é legittima. Per il signor Pandolfo , 
pazienza , un giorno lo prcglierà , se mi vorrà 
far questo onorei^ ma questo scrocco di Aga- 
pito non ce lo voglio. Si era qui avvitic- 
chiato , e non voleva andarsene. Non ho 
mal pensatola Gngcre d’ esser chiamato da 
mio compare , per obbligarlo a partire ; c 
noti voleva andarsene. Ora ch'egli c partitoi 
partirò aneli' io per la mcdcsiuia porta , ed 
è meglio eh’ io vada subito, perchè il dia- 
volo non facesse , eh’ ci ritornasse qui col 
signor Pandolfo. La chiave della porta 1' ho 
in tasca ? Si. ( tastandosi^ in tasca. ) Ma 
prenderò anche questa. È sempre meglio 
averne due , e se se ne perde una...( prende 
la chLwe nel tavolino senza osservarla , e 
se la mette in tasca. ) Orali dritto eh' è 
quell' Agapito ! ina io son più furbo di lui. 
Ha ancora da nascere colui che mi ci ha 
da far stare. Vorrebbe maagiare in casa mia. 
No, non gli riuscirà. Piuttosto che farmi 
^ mangiare un soldo da questi scrocconi , mi 
farei bastonar cento volte. ( parte , e serra 
bene la porta. 

Fise dell’ atto paiho. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

' uégapito solo. 

( pre la porta colla chiave , ed entra 
pian piano , guardando qua c là se vi è 
nessuna, e guarda nella camera di fondo , 
cioè dalla porta di detta camera , senui 
entrare , e poi guarda alla scena , deve 
Gottardo diceva essere la cantina, e assi- 
curatosi si avanza e dice, ) E andato via; 
non vi è nessuno. Potrò prendere la mia 
chiave. la cerca sul tavolino e per terra. ) 
Diavolo ! non c' é più la mia chiave : o 
che Gottardo l'ba messa in qualche luogo, 
o che se 1’ è messa in tasca , credendola la 
sua. Mi dispiace per il mio orologio , ma 
non importa : per oggi ne farò di meno , c 
questa sera , se non avrò la mia chiave , 
farò aprire da un fabbro , e domani farò 
cambiare la serratura. Intanto vo’ prevaler- 
mi dell' occasione. Ora son padrone di que- 
sta casa, e voglio ben divertirmi alle spalle 
dell’ avaraccio. Ehi , Berto ? ( chiama alla 
porta, 

SCENA li. 

Berlo servitore e detto. 

c. 

Ber. V Signore. 

.Aga. Voleva mandarti a casa mia a prendere 
il mio orologio, ma ho pensato dÌTersamcnle. 
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Ora voglio mandarti in un altro luogo. Va 
qui dall’ oste della Fortuna, e di al padrone, 
cbe venga subito qui in casa del signor Got- 
tardo linaniolo, e insegnagli la casa, se non 
la sa, e digli clic c il signor Goliardo mc- 
desirno che lo domanda , e che gli ba d.a 
ordinar un pranzo. Conducilo qui , c poi 
aìipettami al caffè vicino. Fa’ pulito quel 
che ti ordino. 

Non dubitate niente, sarete puntual mente 
servilo ( parte. 

SCENA m. 

, poi Roberto. 

A^a. Oh , se la cosa mi riesce bene, come 
r ho disegnata , ha da essere la più bella 
scena del mondo. Ma mi dispiace della mia 
chiave. Vediamo se fosse nel casseltino. 
( guarda nel casseltino della tavola. ) Non 
vi è niente assolutamente. Gottardo I' ha pre- 
sa per la sua. T'alito meglio ; se non ne ha 
altre non potrà entrare in casa. ( battono alla 
porta. ) E stato battuto. Vediamo un poco 
chi è. ( guarda dal buco della porta. ) 
Oh , il signor Ruberto ! Capperi è stato 
pronto a venire ! ( apre. 

Rob. Eccomi qui a ricever le grazie del signor 
Gottardo. 

Aga. Ma caro signor Roberto , vi mancano 
due o tre ore all’ ora del pranzo. 

Rob. Si , ma non mi .avete voi detto, clic ci 
doveva essere la signora Costanza? Io ho 
anticipata per aver il piacere di star più 
lungo tempo con lei. 

/ 
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Aga. Ancora non c’c nessuno; e poi non siamo 
sicuri clic venga nè il signor Pandolfo , nè 
la signora Costanza. 

Roh. Caro signor Agapito, se non siete sicuro 
clic venga la signora Costanza , perchè ini 
avete fatto venire a pranzo dal signor Got- 
tardo ? Io stimo fino ad un certo segno il 
signor Gottardo , ma creilcteini , senza la 
signora Costanza io non so che fare di lui. 

■Aga. Ed io mi lusingo che ci sarà la signora 
Costanza , perchè or ora anderò a casa del 
signor Pandolfo , e pregherò lui , c sua G- 
glia in nome del signor Goltardo , e mi 
comproinello di farlo venire. 

Rob. Benissimo. Allora sarò obbligato a voi , 
c sarò obbligato al signor Goltardo d' invi- 
tarmi a pranzo da lui. 

Aga. Oli ! perebè il signor Goltardo è un uo- 
mo gcncrossinio, ebe tratta in casa sua tutte 
le persone di aita conoscenza. Si è sowcriuto 
di aver fallo con vossignoria qiialcbc buon 
ncgoziello , spera di farne degli altri , c , 
vuol cattivarsi la buona grazia di tutti. 

Rob. Bravo ! so farà cosi , avrà degli amici , 
c farà del bene. Ma come ha egli cercato 
di unirmi col signor Pandolfo c la sua fi- 
gliuola ? È informato , clic io bo dell' incli- 
naz.ionc per lei ? 

Aga. Sa tulio , c P ha fallo apposta. 

Jlcb. Bravo il signor Gottardo. É veramente 
un galani' uomo. ' 

Aga. È il re , de galani’ uomini. Ma io pgr 
altro bo il merito di averglielo suggerito. 

Rob. Vi ringrazio infinitamente. So il mio de* ^ 
Itila, c saprò’ essere riconoscente* . ; v 
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Caro signor Roberto , Credo , che par- 
lando cosi , ella voglia scherzare. Ella sa , 
eli’ io sono nn galani* uomo , che non sono 
capace di meschiarmi in queste cose per in- 
teresse. Ho della stima , ho dell' amicizia 
per lei. Cerco di farle un piacere, se posso, 
e non ho altra mira che far per un altro 
quello che vorrei che fosse fatto per me , 
se fossi nel medesimo caso. 

Roh. Ed , io , ve lo protesto , farei lo elesse 
per qualunque de’ miei amici. 

Ma favorisca in grazia , ella sa , cb* 
io ho l’accesso libero in ca^a del s'gnur 
Paiidolfo , c più d’ una volta voss gnoria mi 
ha parlalo della stra figlia , e ini ha detto, 
che inelinerebbe a sposarla. 

Roh. È verissimo : questa è I’ unica mia in- 
tenzione. 

Aliali. Ma perchè dunque non ne pirla , o non 
nc fa parlare a siio padre ? Se vuole , uii 
esibisco io stesso di fai lo. 

Rnb. Vi dirò. Prima di far questo passo , 
vorrei assicurarmi , se l.i giovane mi ama , 
b’ ella sarà contenta di me. Per questo ha 
desiderato tanto di potermi abboccar con 
lei. Non ho mai jxilulo farlo, e oggi spero 
di ottenere la grazia per favor vostro c del 
signor Gottardo. 

Ai^n. ( Può dir me solo , poiché Goliardo 
non ne sa niente. ) È stato battuto. ( si 

sente IrUteie. 

Roh. Oh , se fosse la signora Costanza , fe- 
lice me ! 

Ai;a. Aspetti, guarderò per assicurarmi. (Non 
vorrei che fosse qu»lciie persona che JU'* tiu- 
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l>ro{>1iasse. ( guarda per il bucB della chia- 

ye. ) È il tijjiior Paatlùlb). 

Kob. Solo ? 

^ga. Solo. 

Jiob. Ma perchè solo ? 

Non saprei : sentiremo. Ma' faccia una 
cosa. Si ritiri in quella camera. Non si fac- 
cia vedere. 

Hob. Perchè ? 

Per non parere, che la cosa sia concertata. 

Kob. Dite bene. Mi ritirerò , e sentirò. ( en- 
tra in camera, 

SCENA IV. 

) .Agapito , poi Pandelfh. 

( tornano a batter più forte , Agapito apre. ) 

Aga. Oh , Sfusi signor Pandolfo. Non ho 
gran pratica della ca^a , non avc\a sentito. 

Pan. Dov' è Gotlarilo ? 

Aga. Non c’ è sigiiore: è sortilo con sua mo- 
glie per un alf.>r di premura; ed ha lasciato 
ine in casa , per ricever lei e la signora 
Coslau/a. Che vuol dire «he non è venuta 
la signora Costanza ? ‘ 

Pan. E come sapeva Goliardo ^ che io- e mia 
ligliuola volevamo oggi venir da lui ? E che 
sì, che voi glie 1' avete detto? 

Agn. Signore , vi domando scusa è vero : 
io non son capace di dir bugie. Sono stato 
io che glie l’ha detto. 

Pan. E per qual ragiona ? Vi aveva pure av- 
Tcrlito di non dagli ■icule. 
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tdga. £ vero , ma vi dirò la verità. Io ho 
dell' amicizia per Gotta'rdo, c ini dispiaceva 
di vedere questo pover' uomo imbrogliato , 
se gli foste arrivali a|l’ improvviso. Ilo cre- 
dulo bene avvertirlo , ma non dubitate 
ch'egli si metta in gran soggezione. Glte- 
.r ho detto espressamente , e non lo fa.rà. 
Tan. Oh bene , io ho perduto il gusto della 
sorpresa , mi piaceva di vederlo imbaraz- 
zato : ora che lo, sa non voglio altro. 
jiiga. Oh , caro signor Pandolfo , questa sa- 
rebbe per Goltardo una morti Bcaaionc in- 
finita. Ora ebe io sa , ebe fallo qualclie 
preparativo. . , ^ 

Pan. Procurate di ritrovarlo : ditegli , che 
non faccia alti o , eli’ io non ci vengo. 

./iga. In verità il pover uomo sarebbe alla di-» 
sperazione. Ha sentilo con tanto piacere la 
nuova eh’ io gli ho recato: e poi , per dirlo 
la verità , tanto egli, clic Placida , quando 
hanno saputo questo, hanno invitato qualche 
altra persona , e se non vcni«scro vossigno-» 
ria e la signora Costanza, sarebbero alla di* 
sperazione. 

Pan. Questa è una ragione , che quasi mi per- 
suade, ma voi avete fatto maU » parlare. 
-^ga. E vero, ma P ho fatto per buon cuore* 
Pan. Gottardo vuol dunque oggi trattarsi. Ha 
invitato delle persene ? 

Aga. Si signore, saremo, io credo, sci o sette. 
Pan. E come ha fatto a determinarsi a ciò,? 
Io so , che egli è stalo sempre un grand’ eco- 
nomo. 

^ga. Oh , adesso è generosissimo. Si è messa 
un poco a trattare; vede. bene, è diventalo, 
mercante. 
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Pan. Non vorrei che perdesse il giudizio, e 
diventasse troppo liberale. 

Oh , non vi è pericolo ; ve rassicuro. 
F (in. Basta : per questa volta veirò. 

E la signora Costanza ? 

Pan. Verrà, ancor' ella. Vi diri, io sono ve- 
nuto avanti , per saper con bel modo , se 
Gottardo e Placida restavano a pranzo in 
casa , per esser sicuro di non burlarmi : 
poi sarei andato ad aspettarvi in piazza , 
come eravamo d' accordo , e saremmo an- 
dati a prender mia Bglia, per condurla qui. 
.i4ga. Mi dispiace , che io ora non mi posso 
parlile. f : 

Pan. No , no , restate. All'ora congrua verrò 
io Con Costanza. Ma dite a Gottardo , che 
non faccia spese superflue. 

Si signore. ' ' -, 

Pan. Ricoi'Aategii 1’ economia. 

Oh , lasciale fare a me. _ 

Pan. A rivederci , ciarlone. 
jéga. Avete r.igioiie. Ho parlato , eh’ io non. 
doveva. * . 

Pan. M’ imnoagino , che sarete voi pure de- 
gl' invitati. I? ii-i 

-(^ga. Sicuro. Io , quando ho’ sentilo così , non 
ci voleva stare ; ma Gottardo mi ba lauto 
pregato. . . 

Pan. Si, è un nomo di buouissiino cnore. 

Oh ! è una gioja. , 
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SCENA V. 


jigapito poi Roberto. 

Aga. che gioja , eh’ è Gottardo ! c cb« 
buon cuore eh’ egli ha ! 

Rob, Oh quanta obbligazione ho al mio caro 
Agapito! ho sentito tutto. Non mi scorderò 
mai della vostra buona amicizia. ( lo ab- 
braccia, 

Aga. Ha sentito quanta fatica vi ha voluto? 

Rob. Ho sentito. 

Aga. Vossignoria può andar a far qualche 
aflìare , se ne ha , e poi tornare all' ora del 
pranzo, 

Rob. Si , dite bene , andeiò e tornerò. Ma 
ho sentilo, che avete detto , che vi saran- 
no delle altre persone, non vorrei, che 
m' imbarazzassero. 

Aga. Credo , che non ci sarà altri che il si- 
gnor Leandro. 

Rob. Oh , Leandro è mio amico. Non mi dà 
soggezione. 

Aga. L'ho fatto invitare apposta, acciò possa 
assisterla , se bisogna , acciò tenga il pa- 
dre in conversazione , mentre vossignoria si 
tratterrà colla figlia. 

Rob. Bravo ! bravissimo. Tornerò dunque . . . 
Che ora abbiamo al presente ? 

Aga. Non lo so , mi ho scordato a casa l'o- 
rologio. 

Rob. Sono scd’ci ore vicine. ( gttardandn il 
suo orologio.) Se avete bisogno di questo... 

Aga. No , no , la ringrazio. Ho il mio , che 
mi serve. 
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Ron^ A rivederci, amico, a riveder*. parte 
allegro. 

SCENA VT. 

Agapilo solo, 

Cjrcdo , clic dalla consolaziooe mi avrebbe 
donato quell'orologio assai volentieri > Ma io 
non lo prenderei , se fosse tempestato di 
diamanti. Non voglio , eh’ ei possa dire , 
eh' IO lo faccio per interesse, lo lo faccio 
per semplice divertimento ( si sente battere.') 
Tornano a battere. Chi diavolo sarà ? Do- 
Viclibe esser l'oste. ( guarda per il buco 
della chiave. ) Mi pare desso senz' altro. 
Ci vuol destrezza per condurre la cosa Lene. 

( apre, 

SCENA Vlf. 

Uosle e detto. 

C ; 

Osi. s3«rvitore umilissimo. e. 

.Aga. Riverisco. Siete voi l'oste della Fortuna? 

Ost. Per obbedirla. Sono qui a ricevere,! siioi 
comandi. K/ 

Aga. Si vorrebbe uu pranzo per sei o sette 
persone. >d •' v 

Oit. Anche per sedici ,• s’cUa comanda. Fa- 
vorisca , è ella il signor Gottardo ? 

Aga. Non sono io Gottardo , ma sono il di 
lui fratello. 

Ost. Servitore um'dissimo i me ae consolo iofi- 
niUmcnte. ^ 
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udga. Lo conoscete voi GoMardo mio fr.i fello? 
Ost. Non lio r onore di conoscerlo di persona. 
Siamo vicini , ma non ho mai avuto l’onnr 
di vederlo. So che è un aignore di garbo, 
che si é maritato che è poco : so, clic di- 
mora in questa casa , e mi consolo di aver 
r onore di servirlo. 

uiga- Ed io bo l'onore di dirvi la di lui vo- 
lontà. 

Ost. Ed io mi darò l’onor di eseguirla. 

Come vi diceva , si vorrebbe oggi un 
]^ranzo per cinque persone. Vi darà l'animo 
di far presto e bene ? 

Ost. Subito ; >n un momento , c spero , che 
Saranno contenti di me. lUa la supplico', 
come vuol iTutar servila? Quanti piatti? Di 
che SOI ta ? Di che qualità ? 

Jga. Vi dirò , per non confondervi la fantasia, 
vi lascieremo, in lihcrià di far quel che vo- 
lete. Voi portdrete tutto. Pane, vino, frut- 
ti , biancheria , tondi , posate . . . Avrete 
le vostre posate d' argento ? 

Ost. Oh , si signore , per sessanta persone, se 
occorre. 

jiga. Oh , si sa , alla Fortuna non maaca 
niente. • 

Ost. Scusi. Alla Fortuna e al merito. 

■^ga. E al merito ? 

Osi. Non faccio per dire , ma la mia osteria 
è conosciut.'i. La Fortuna alla porta , e il 
merito nella cucina. 

jign. Bravissimo. Voi dunque et darete tutto 
il bisogno. Ci darete quei piatti che parrà 
al vostro merito , e noi avremo l'onore di 
pagarvi a ragione di sei paoli per testa. An« 

' derà bene così ? 
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Ost. TuOo quello ch’ella comanda: ma a sei 
paoli a lesta non vi può essere, nè gran 
merito , nè gran fortuna. 
uifja. ?:h ! Signor oste me n’ intendo anch’ io 
qualche poco. Sci paoli a testa per un pranzo 
mediocre . . . 

Ost. Bene , bene , come comanda. 

.^ga. Animo dunque , andate, e portatevi bene. 
Osi. Vado subito a ordinare , a disporre a 
travagliare , a esegtiire. 
jéga. Qualche piatto' di gusto , qualche cosa 
di delicato. 

Ost. Si lasci servire. 

•^gn. Mi raccomando al merito. 

Ost. Ella ha il inerito di comandare , ed io 
avrò la fortuna di servirla. ( parte. 


N 


SCENA viir. 
* 

^ Agapito solo. 


I ; 


on vorrei , che costui avesse il merito di 
burlarci, e noi la. disgrazia di essere mal- 
trattati. Non mi fido delle sue cerimonie. 
Voglio andar io a vedere , e osservare , cd 
assicurarmi. Giacché ho pensato di far onore 
alla generosità di Gottardo , voglio almeno, 
che i commensali siano contenti , e che gli 
facciano il ringraziamento coi fiocchi. 

> 

Futa dkll’ atto sreoKoo. 


1 


n‘ 

è 


Gold.Fol.Xr. ■ 
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atto terzo 

SCENA prima. 

Altra camera in casa di Goliardo con un armadiono 
in fondo, e tavola apparecchiala. 

Pandolfo , Costanza , Roberto , Leandro , 
Jgapito , tutti a sedere a tavola , osser- 
vando che Roberto sia vicino a Costanza. 
Servitori servono ; la tavola è al deserre. 

'A"a. Signori, alla salute del signor Gottardo. 

( beve. 

Tutti fanno applauso e bevono alla salute di 
Gottardo e di Placida. Roberto e Costanza 
parlano piano di quando in quando fra 
di loro. 

Pan. Ma io non posso stare allegro ; io sono 
morlificatissimo , caro signor Agapito , voi 
ci avete obbligati a metterci a tavola , fa- 
cendoci sperare ad ogni momento , che Got- 
tardo e Placida sarebbero' venuti a casa : 
eccoci di già al deserre ; il pranzo è finita, 
c non si vedono ancora venire. Io non so 
cosa sia ; vi dico la verità , io sono inquie- 
tissimo. 

Aga. Ma , caro signor Pandolfo , non so che 
dire, questa non è colpa mia. Vi tornerò 
a dire quel die vi ho detto. Avanti di met- 
ti rei a tavola, sono andato a trovare per 
la seconda volta Gottardo e Placida , che 
sono , come vi lio detto , in tasa del signor 
Bernardo loro compare. Sono dietro a stabi- 
lire il contratto di una partita di lino, so- 
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no dietro a concludere una società di un'im- 
presa , non so di che. Mi hanno incaricato \ . 
di pregare la compagnia di mettersi a ta- 
vola mi hanno assicurato che a momenti 
sarebbero venuti. Se non 1' hanno fatto , 
non è colpa mia : sarà colpa dei loro inte- 
ressi , dei loro alTari. 

Pan. Ma io non voglio assolutamente andar 
via , senza vederli , senza ringraziarli. Fa- 
temi il piacere di mandar qualcheduno . • . 

Aga. Oh , ecco il caffè. Entrate , venite avan- 
ti. ( alla scena. 

SCENA n. 

Garzone del caffè con cinque tazze e cocco- 
ma. Tutti si alzano per bécere il caffè dì 
qua dalla tavola. Chi vuole può prendere 
una sedia e sedere. Il garzone dà a tutti 
la sua chicchera , versa il caffè , prendono 
lo zucchero. Tutti bevono il caffè. 

Pan. ( J^evendo il caffè. ) Ma io vi torno 
a dire , signor Agapito , che sono inquietis- 
simo per conto di Goltardo e di Placida. 

Se non volete mandar nessuno , ci anderò 
io. Mi avete detto , che sono . . . 

Aga. Aspetti un momento clic fìnisca di pren- 
dere il mio caffè , e anderò io un’ altra 
volta a vedere cos’ è di loro, e subito sarò 
qui di ritorno colla nsposta, ( bevendo. 

Poh. ( Questo è il giorno che decide della 
mia vera felicità. ) 

Cast. ( S' ella da me dipende , ne siete certo.) 

( piano a Roberto. 

\ 

\ 

\ ! 
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j4ga. ( Come va -, signor Bobei lo ? ) 

Bob. ( Benissimo , che non può andar meglio.)' 

( piano aci Agapito. 

Pan. E cosi, signor Agapito? 

Aga. Vado subito. Con permissione di lor si- 
gnori. Animo, fìgliuoli , sparecchiale la ta- 
vola : mettete lutto dove vi ho ditto , ed 
aspettatemi , che luangercte anche voi. {ai 

serfitori. 

Gar. Signor Agapito , siete voi che paga il 
cade , o lo pagherà il signor Gotlaido ? 

Aga. Lo pagherà il signor Goliardo. ( parte. 

Gar. ( riprende le sue tazze e parte. 

SCENA III. 

Pandolfo, Costanza, Bolerfn, Leandro , ser- 
vitori. I servitori spai ecchiano la tavola a 
poco a poco ; mettono le posate in una ce~ 
sta , la biancheria in un’ ultra , e tutto 
chiudono nell’ armadio. 

Pan. Xo anderei a casa assai volentieri ; ma 
son curioso di sapere cosa sia di queste genti, 
che non si vedono. 

Bob. È ancora presto , signoie. Frattanto che 
toma il signor Ag.apito, il signor L<-andro, 
clic è un giovane di talento , ci iarà sen- 
tire qualche cosa di buono , quah.he cosa 
dii suo. 

Lea. Oh , io non ho niente die sia degno 
d’ esser sentito. 

Eh , sappiamo chi siete, conosciamo il 
vostro genio poetico, e so che il signor Pan- 
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(lulfo c di tuoj gusto , c so che gli faictc 
piacere. 

Pun. Sì certo, mi piace la poesia. Aininircrò 
volentieri la sua Virtù. 

Lea. In verità , signori . . . 

Poh. ( Andate , andate , divertitelo , cliè Lo 
bisogno di dir qualche cosa . . . ) 

( piano a Leandro , accennando Costanza. 

Lea, C Lo farò per compiacere l’amico. ) 

Poh. Sediamo , die staremo meglio. Là , si- 
gnor Leandro , vicino al signor Pandolfo. 
(^Siedono , Pandolfo nella prima sedia , 
Leandro nella seconda , Costanza nella 
terza , Roberto nella quarta. Intanto i ser- 
vitori seguono sempre a sparecchiare. 

Lea. Vi (dirò alcune ottave. ( a Pandolfo , 
tirando fuori una carta. 

Pan. Le sentirò con piacere. 

Lea. L’argomento è una Gglin rispettosa, che 
parla al suo amoroso genitore. 

Pan. L'argomento è bellissimo. Costanza, ascol- 
tate , che è u proposito ancora- per voi. 

Cast. Sono qui attentissima. 

Pah. ( Vorrei potervi dir due parole. pia- 
no a Costanza, 

Cost. (Anch’io ho delle cose da dirvi.) (pia- 
no a Roberto. 

Lea, Ottave. 

,, Padre, a voi deggio de’ mici giorni il dono. 

,, Deh , un si Lei don di conservar vi piaccia. 

,, Da un novello raartir trahUa or sono , 

,, E da uno strale che il mio fìn minaccia. 

,, Pietà , buon genito!' , pietà , perdono. 

,, Il rispcttto , il dover non vuol eh’ 10 taccia. 

,, La vita che mi desio è mio toi'mentp , 

,, Se un’altra vita ricusarmi io sento. 
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Pan. ( ascolta sbadigliando , e si vede , che 
il SI nno lo prende. 

Cosi. Bravo ! ( Jorte a Leandro. 

Bob. Bravissimo ! ( forte a Leandro. 

Pan. Si Bravo ! ( scuotendosi dal sonno. ) 
Non bo bene capilo il senso degli ultimi 
Tersi. 

Lea. La figlia dice , che sarebbe per lei un 
tormento la vita che le ha dato il padre , 
scegli non le volesse dar la seconda vita; e 
potete capire di che si tratta. 

Pan. Si, va bene, ma non mi pare , che sia 
un componimento a proj)osito per far sen- 
tire ad una figliuola. 

Lea. Scusatemi : non vi è niente di male , 
sentite quest’ altra ottava. 

Pan. Non vi è 'bisogno che voi ascoltiate. 

( a Costanza. 

Cast. Oh , io non ho niente di curiosità. 

Bob. Nemmeno io. ( Costanza si accosta colla 
sedia a Roberto ; Roberto si allontana , ed 
ella si accosta ancora , e tutti due restano 
lontani da Pandolfo js Leandro , e parla- 
no piano fra dì loro con maggior libertà. 

tea. ,, Voi de’ segreti di natura istrutto, 

,, Voi saprete il mio mal, più che non dico, 

,, Voi per Io stesso cal da amor condutto 
„ Ttel primier tempo di dolcezza amico. 

Pan. (iTi va difendendo dal sonno , ma poi 
si addnrmetva. 

Lea. ,, Vn cenno vostro in mio biror può tutto , 

,, Può il fervente bear desio pudico. 

„ Deh, se il cuor vostro ò alla ragion conforme.. 

( si volta a Cosi, e a Kob, 
,, Parlate in libertà , cfaè il vecchio dorme. 
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Cast. Graviiiiìmo ! 

Leu. Zitto. 

Rob. Apprófìttiamo di questi momenti. Voi 
dunque mi assicurate dell' amor vostro. ' 

Cast. \ oi ne potete esser certo , quando le i 
intenzioni vostre siano convenienti al mio 
pr.Tdo. 

Rob. Non ardirei di amarvi , se non avessi 
in animo di procurarmi i mezzi per otte- 
nervi. 

Co(/. Parlatene dunque a mio jiadrc. 

Rob. Io non ardisco farlo da me medesimo , 
ma troverò persona , clie gli parlerà quanto 
prima. 

Cosi. Ed io non mancherò di far a mio pa- 
dre l’arringa patetica, contenuta nei gra- 
ziosi versi del signor Leandro. 

Lea. Ilo io ritrovato delle ottave a proposito? 

Rob. Siete l’uomo il più amabile della terra. 

( a Leandro. 

Cast. Vi abbiamo dell’ obbligazione , signor 
Leandro. 

Lea. Siete due innamorati si virtuosi , che si 

' può far ciò senz’ alcun ribrezzo. 

Rob. La mia cara Costanza è adorabile. 

SCENA IV. 
uigapilo e detti. 

Ago. Signori , eccomi di ritorno. ( tutti si 

aitano. 

Pan. ( si risveglia. ) E bene , die nuova ci 
recate? Vengono? Non vengono ? Cosa fanno? 

Aga. Il s gnor Goliardo e la signora Placida 
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rivcriseonu iimilinciite lor signori : rendono 
loro infìnite grazie deli' onore che Latino 
fatto alla loro casa. Domandano mille per- 
doni , se non vengono a far quest’ atto di 
dovere in persona : la ragione si è per- 
chè non hanno ancor terminato il loro af- 
fare importante , e vi vorranno due ore an- 
cora a finirlo. 

Pan. Qtiand’ è così dunque , possiamo andar- 
cene. Mi dispiace dell' inconveniente : mi di- 
spiace , che abbiano fatto la spesa , che ci 
abbiano così ben trattati , e che non siano 
stati con noi. Salutateli caramente , ringra- 
ziateli intanto per parte mia • c quando li 
vedrò , farò le mie parti. Costanza , andia- 
mo. Servilor umilissimo di lor signori. 

Rob. Volete di già andarvene? Volete partir 
sì presto ? 11 signor Leandro ha delle altre 
ottave. 

Lea. Si, se aveste bisogno di dormire anche 
un poco. 

Pan. Scusatemi; sono avvezzo a dormire quan- 
do ho mangiato. Non crediate , che sia per 
disprezzo del vostro bellissimo componi- 
mento. I primi versi mi sono piaciuti infi- 
nitamente. 

Lea. Un’ altra volta , ve li leggerò quando 
avrete dormito. 

Pan. Oh si , la mattina pel fresco. Venite a 
prendere la cioccolata da me. 

Rob- Oh si, anderemo insieme. ( a £ea/i<//'o.) 
Verrò ancor' io, se vi contentale. (^aPan- 
doljo. 

Pan, Mi farete onore c piacere. Andiamo. 

( a Cotlanza incamminandosi. 
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Cosi. ( A lidio. ) ( « Boherto piano. 

Bob. (.^ddio.) ( n Costanza piano. 

Pan. E bene ? Non veuilc ? ( a Costan za 
voltandosi. 

Cosi. Mi era scordato il mio fazzoletto. ( a 
Bando 1/6. 

( Tutti si salutano. Pandolfo e Costanza 

( pai tono 

SCENA V. 

Ruberto , Leandro , Agapito e servitori. 

Aga. bene , signor Roberto , c andato be- 
ne r affare ? 

Bob. Perfettamente. Grazie all’ amico Le.iii- 
dro , e grazie al sonno del signor Pandolfo, 
abbiamo accomodate le cose nostre assai 
bene. 

Lea. Cosi scherzando, volete dire, che i mici 
versi vi hanno fatto i mezzani. 

Bob. Oh dolcissimi versi ! oh caro amico ! oh 
giorno per me felice ! A’i ringrazio, signor 
Agapito ; ringraziate il signor GoU.irdo. 
Son fuor di me dalla contentezza. ( parte, 

SCENA vr. 

Leandro , Agapito e servitori, 

tt 

Lea. A ale per me , vi prego , lo stesso uf- 
fiz'O al signor Gottardo. ( ad Agapito, 
Aga. Sarà servita. È stata contenta del pranzo? 
Lea. Contentissimo. Non si può far meglio. 
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Si vede , che il signor Gottardo è di buon 
gusto , ed è generoso. 

Aga. Si certo , egli è un uomo generosissimo. 

Lea. Vi riverisco , signor Agapito. ( parte. 

Aga. Svrvitor suo. 

SCENA VII. 

Agapito e servitori. 

Aga. Impiglinoli , avete finito? Avete messo 
via ogni cosa ? La biancheria , le posate , 
i piatti sono in quell’ armadio ? ( servitori 
gli fanno cenno di fi. ) Avete salvato per 
voi gli avanzi della tavola ? ( gli dicono di 
sì. ) Bene dunque , andate a mangiare do- 
ve volete con vostro comodo, e con libertà. 
( servitori partono. ) La> burla è fatta , è 
riuscita bene, resta ora a vedere come Got- 
tardo si tirerà d’ afiare con 1’ oste. 


Fina dell' atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 

La stcMa camera dove si è fatto- il pranto. 

Gottardo e Placida. 

Pia. Ej bene , eccomi qui. Sono in casa. 

Siete contento ? 

Gol. Se ci siete voi in casa , ci sono ancLe 
io. Manca poco alla sera : ci spoglieremo , 
c potremo fur qualche cosa. Io Lo da rive* 
dere alcune partite , ho da rispondere a 
delle lettere , e voi lavorerete , starete con 
me , mi terrete un poco di compagnia. 

Pia. Tutto ciò si poteva far questa sera, e 
quest'ora di giorno, giacché io era fuori di 
casa , non era gran cosa lasciarmela im- 
piegare in una visita di convenienza. 

Gol. £ dove volevate andare ? ^ 

Pia. Voleva andare dal signor Pandolfo. È 
qualche giorno , di' io non vedo la signora 
Costanza, ed ho tante obbligazioni con quella 
casa, che c giusto , che di quando in quan- 
do mi lasci almeno vedere. 

Gol. Bene , vi onderete domani. 

Pia. Perchè domani e non oggi? 

Gol. Perchè ho piacere , che vi andiate piut- i 

tosto domani. 

Pia. Ecco qui , vuol tutto a suo modo. Ed 
io domani ho da far più che oggi , c non < 
ci anderò. 

Gol. Eh , sì ci anderete. 

Pia. No , non ci anderò. 

• I 
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Got, Per farmi piacere , so che ci andercLe. 

Pia. Ho d’ andarvi per far piacere a voi , e 
non posso aver io la soddisfazione di farlo 
quando piacerebbe a me ? Questo vuol dire, 
che siete uno spirito di conlradizione. 

Got. Ma no , non é vero. Voi prendete sem- 
pre le cose a rovescio. Vi dirò la mia ra- 
gione. Se andate oggi , voi non troverete 
a casa il signor Paudolfo , ed a me preme 
che io troviate, e domattina lo troverete, 
e voglio che gli facciate per me un com- 
plimento di scusa. 

Pia. Quale scusa ? Che cosa gli avete fatto 
per domandargli scusa ? 

Got. Vi dirò , ma non andate in collera, se è 
possibile. Questa mattina , dopo che siete 
‘ partita per andare da vostra madre , è ve- 
nuto quel drittone di Agapito , e mi ha det- 
to , che il signor Pandolt'o e la signora Co- 
stanza volevano oggi farci l’improvvisata 
di venire a pranzo da noi. Io gli ho rispo- 
# sto , che era impegnato di andar a pranzo 

fuòri di casa . . . 

Piu. Ed avete avuto la vill.mia di ricusar l'o- 
Dorc che volevano farci il signor Pandolfo 
‘ e la signora Costanza ? 

Got. Ma voi sapete , eh’ io era impegnato. 

Pia. E perchè non avete mandato ad avver- 
tirmi , che sarei venuta io ? 

Got. E volevate riceverli senza di me ? 

Pia. E vi pare una bella azione verso una 
persona che ci protegge , e ci fa del bene? 

Got. .-E per questo , voglio che andiate .voi 
a far le mie scuse. 

Pia. E che scusa volete voi che io le porti ? 
quella di esser andato a pranzo da vostto 
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compare ? Se fosse vero che ci foste stato , 
la scusa sarebbe magra , puicbè vi potevate 
disimpegnar facilmente ; ma il punto è, che 
non siete stato da vostro compare , c ne 
son certa. 

Crot. Come potete voi dire , che non sono 
stato da mio compare ? 

Pia. Lo dico con fondamento , perchè ho man- 
dato a vedere | e non vi ci hanno trovato. 

Got. A che ora ci avete mandato 7 

Pia. A diciasctte ore sonate. 

Got. Se aveste mandato a diciotto, mi avreb- 
bero trovato , e mi avrebbero veduto a ta- 
vola con mio compare. 

Pia. Non è vero niente. Ho sempre sospettato, 
che voleste darmi ad intendere una cosa per 
1’ altra , ma ora che sento , che avete ricu- 
sato di ricevere il signor Pandolfo e la si- 
gnora Costanza , mi assicuro , che non sie- 
te stato dal compare , perchè da lui vi sa- 
reste sottratto , come richiedeva l’ obbligo 
vostro verso il signor Pandolfo , e dico , c 
sostengo , che un altro impegno vi avrà stra- 
scinato , c che qualche partita di piacere vi 
avrà fatto commettere la mal' azione. 

Got. Io impegnalo in partire di piacere? 

Pia. Si , voi. Povero innocentino ! che non 
eravate solito , prima che foste maritato, di 
frequentare gli amici ? £ lo amiche, le ami- 
che , c sarà stata una partita d’amiche. Non 
può essere altrimenti. Ne sono certa. 

Got. Ne siete certa ? 

Pia. Certissima. 

Got. Ed io son certo d’ un'altra cosa. 

Pia. E di che in grazia ? 

Gold. Voi.xr. 


9 
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Col. Che voi non sapete quel che vi dite. 
Pia. Basta. Non ho ancora in mano quel che 
ci vuole per assicurarmene ; ma lo saprò, io 
«nprò senza fallo , « se me n’ accorgo , ae 
vi trovo sul fatto , povero voi. 

Got, Povero me ? 

Pia. Si , povero voi. i 

Got. In verità ^ voi mi fate ridere. 

Pia. Ridete , chè avete buon ridere : ma nn 
giorno forse . . . (^si sente battere alia porta. 
Gol, Battono. Guardate chi è. 

Pia. Riderò aneli’ io un giorno, ve l’assicuro. 
Got. Placida , guardate chi c. 

Pia. Son buona buona , ma poi . . . 

Got. Eh, finitela una volta. Andate a guardar 
chi è. ( con sdegno. 

Pia. Ih ! che diavolo d’ uomo ! ( parte per 

andare ad aprire. 

SCENA II. 

I 

Gottardo , poi Placida e l’ oste» 

c 

Got. VJolle buone non si fa niente. Bisogna 
alzar la voce per forza. 

Ost. Scrvitor umilissimo, mio padrone. 

Got. La riverisco divotamente. 

Ost. Scusi , è ella il signor Gottardo ? 

Got. Per servirla. 

Oft. Mi consolo infinitamente d’ aver 1’ onor 
di conoscerla e di riverirla. 

Got. Chi è in grazia vossignoria? 

Ost. L’ oste della Fortuna per obbedirla. 

Pia. (. Passeggia , ed ascolta. 

Got. E in che cosa vi posso servire? 
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Osi. Prima di tutto , la prego dirmi s’ ella è 
restata di me contenta. 

Gol, Di che signore ? 

Qst. Del pranzo di questa mattina. 

Gol. Io ? 

Flit. Come ! Siete voi sfato all’ osteria ? ( a 
Gottardo ) Il signor Gottardo è venuto alla 
vostra osteria ? ( alV oste. 

Os(. Non signora ; io parlo del pranzo che ho 
avuto l'onore di mandargli a casa questa 
mattina. 

Pia. Un pranzo a casa ! 

Gol. Tacete una volta. Lasciate parlare a me. 

( a Placida ). Io credo , che voi prendiate 
sbaglio. ( all’ oste. 

Ost. Scusi : io non sbaglio altrimenti. Io son 
i’ oste della Fortuna : io son quello che le 
ha mandato qui in questa casa un desinare 
per cinque persone , a sei paoli a testa. 

Gol, A me ? 

Ost. A lei. Non è ella il signor Goltardo ? 

Pia. Oh , ecco avverato il mio sospetto. Mi 
ha mandato via di casa ; non ha voluto il 
signor Pandolfb , per dar da mangiare a 
della canaglia. 

Got. Ma voi mi volete far perdere la pazien- 
za. ( a Placida ) E chi è che vi ha ordi- 
nato questo pranzo? Dite , parlate: sono 
stato io che ve 1' ha ordinato ? ( all’oste. 

Ost. Se ella non me I’ ha ordinato, ho servito 
ili questa casa , e me 1' hanno comandalo a 
di lei nome. 

Got. £ chi è che vi ha comandato ? 

Ost. Il suo signor fratello. 

Got. Oh amico, voi sbagliate , o sognate , o 
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siete fuori di cervello. Io non ho fratelli , 
io non nc so niente , e vi consiglio a la- 
sciarmi stare. 

Osi. Signore, la non parli così, perchè ho il 
Diodo di convincerla, c di farmi render ra- 
gione. 

Pia. Si , si , vi farà ragione da se ; non da- 
hitate. Dice così , perchè sono qui io, per- 
chè ha soggezione di me. Ila fatto passar 
qualcheduno per suo fratello , per coprire 
la bricconata. Sa il cielo chi è stato a man- 
giare in casa mia. Ditemi, galantuomo; sa- 
pete voi , che vi fossero donne ? 

Ost. Questi non sono i miei affari. So , che 
ho dato un pranzo per cinque persone a sei 
paoli a testa. 

Gol. Ma chi erano costoro ? Li conoscete ? 

Ost. Io non so niente. Mi hanno detto i gar- 
zoni , che vi erano quattro uomini , e una 
donna , e non so altro. 

Pia. Una donna ! Vi era anche ima donna ? 
Ah traditore! ah ingrato! ah perfido ! ( a 

Gottardo. 

Gol. Tacete, Placida , che or ora mi fate fare 
qualciic bestialità. Signor oste , io sono un 
galuntiioino , incapace di far stare nessuno, 
c vi dico , di’ io non rie so mente , e non 
ne so niente. ( scaidundosi. 

Ose. Oisù , s'gnore , su quest’ articolo'p^rlere- 
nio poi; iiitaiito favorisca almeno di darmi 
la mia biancheria , i miei piatti , e le mie 
posale d' argento. 

Got. Io ? 

Ost. Si , ella , che se n’ è servilo. 

Got. Mi fareste venir la rabbia davvero. 


J'' 
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Osi. Come ! vorrebbe ella itegarmi ancora le 
mie posate d’argento? 

Gol. Vi dico , che sono un uomo d’onore, e 
non ne so niente. 

Osi. Eh io le dico , che sono stato avvisalo, 
che la mia roba é qui , e che hanno tutte 
ri|>osto in un armadio , e ci scommetterei , 
che è quello eh' è lì. 

Gol. Non è vero niente. 

P/a. Vediamo , vediamo , presto , vediamo. 

( corre all' armadio , lo apre , e si vede 
tulio. ) Ah ah , signor marito ! 

Gol. ( Io resto di sasso. ) ( mortificalo. 

Pia. Ecco qui , posate , biancheria , piatti , 
Imccie , bicchieri : negatelo ora , se vi dà 
l' animo. ( a Goliardo. 

Gol. Lasciatemi stare. ( Non so in che mondo 
mi sia. ) 

Osi. Si contenta , eh’ io prenda la roba mia ? 

( a Goliardo. 

Gol. Prendete quel che diavolo volete. ' 

Osi. Ehi f giovani, venite avanti. ( aZ/n porla. 

SCENA III. 

Garzoni delV oste e detti. 

Gar. ( E ntrano. ) 

Usi. Prendete questa roba , e portatela a ca- 
sa , ma prima riscontriamola. ( L' oste e i 
garzoni vanno all' armadio , riscontrano 
^atla la roba ^ e la vanno disponendo per 
portarla via. 

Gol. ( Cospetto di bacco ! io non posso capire 
il fondo di quest’ istoria. ) 
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Pia. Ecco , se lio ragione di lamentarmi dì 
voi. Ecco il bel trattamento che voi mi fate 
dopo quattro giorni di niulriinoaio. Ridete^ 
se vi dà Taniino di ridere. 

Col. ( Si , non può esser altro assolutamente.) 

Pia. Risparmia un paolo , per non dar a me 
una picciola soddisfazione , c poi getta i da- 
nari , c fa pranzi in casa , e di nascosto 
della povera moglie. 

Got. Eh , corpo del diavolo! con tutte le vo- 
stre belle parole , con tutte le vostre affet- 
tate esagerazioni , voi non me la darete ad 
intendere. Altri che voi non può avermi 
fatto questa soverchieria. 

Pia. Io? 

Got. Si , voi : per castigarmi della mia sup- 
posta avarizia , per vendicar vi del pasto che 
non ho voluto fare per le nozze. , 

Pia. Io? 

Got. Sì , altri che voi non poteva entrare in 
• casa : la serratura è forte , ha degli ordigni, 
che senza la propria chiave non si può a- 
prir da nessuno. Voi che avete la chiave , 
voi siete entrata , voi ini avete fatto l’ im- 
pertinenza. 

Pia. Povero Bcrnardonc! io ho la chiave? Ve-^ 
detc come le bugie hanno corte le gambe ! 
Mon vi ricordate più che mi avete obbligato 
questa mattina a lasciare la chiave ? 

Got. Ah si , è vero. Sou fuor di me. Scasate- 
mi , non me ne ricordava. 

Pia. Voi avete data la mia chiave a qualche- 
duno. Sa il cielo cosa ne avete fatto. 

Got, Io non l’ ho data a nessuno. Eccole qui 
tutte due. ( tira fuori le due chiavi e le 
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osserva. ) Come ! quella non è mia cliiaTC. 
Questa non ajire la nostra porta. Ali ah 
ora capisco l'inganno, la baronata. Voi , 
clic mi avete gettala la chiave per dispetto, 
voi mi avete gabbato , mi avete dato una 
chiave per un’altra. Yi siete ben divertita, 
rd ora vi burlate di me. 

Pia. Uomo perfido ! uomo maligno ! avete an- 
cora tanto coraggio d’ aggiungere la calun- 
nia alla falsità , all' impostura ? Basta cosi; 
non vo’ sentir altro. Vi conosco abbastanza. 
Prenderò il mio partito. Mi farò rendere 
giustizia , e voi , e voi . . . Lasciatemi stare, 
che non nosso più tollerarvi. ( parte e va 

in camera. 

SCENA IV. 

Gottardo , V oste e i garzoni. 

V 

Gol. V eramente la bile , c lo stordimento 
in cui sono mi ha fatto avanzare a mia 
moglie uua proposizione ingiuriosa. Non la 
credo capace di tanto , ed ha ragione se si 
scalda ; ma aneli’ io non ho torto , se mi 
do al diavolo per una cosa di questa natura. 

Ost. Signore, veda se nel suo armadio vi è 
tutto quello che a lei appartiene. 

Gnt. Non vo’ veder niente. Lasciatemi stare. 

Ost. Io ho preso la roba mia. 

Got. Sì signore. 

Ost. Permette , che la mandi a casa ? 

Got. Fate quel che volete. 

Ost. Figliuoli , andate, e consegnate ogni cosa 
alla padrona. ( garzoni partono. 
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Gottardo e V oste: 

Got, ( tlo dei sospetti , ma non ne posso 
verificare nessuno. ) 

Osi. Signor Gottardo , seryitor umilissimo. 

Got. Schiavo suo. 

Ost. Scusi di grazia. 

Got. Cosa c’ è ? 

Ost. Mi favorisca trenta paóli , se si contenta. 

Got. Perchè vi ho da dar trenta paoli , se io 
non so niente del desinare 7 

Ost. Signore, perdoni, parlo con tutto il ri- 
spetto : se ella per sorte non avesse pre- 
sentemente il danaro , e non volesse , o non 
potesse ora pagarmi , son galantuomo , si ac- 
comodi , e mi basta la sua parola: ma se 
mi nega il debito , il ripetto , con tutta la 
riverenza , vado subito a ricorrere alla giu- 
stizia. 

Got. No , fermatevi. Venite qui. Vedo an- 
ch’ io , che sono stato soverchiato , cd a me 
tocca a pagar la soverchieria. Son galantuo- 
mo , e vi pagherò : vi prometto , che vi 
pagherò ... 

Ost. Tanto basta. 

Got. Ma vorrei almeno . . . 

Ost. Il signor Gottardo ,c padrone di tutto. 

Got. Vorrei , che mi diceste . . . 

Ost. E quando le occorre non ha che a co- 
mandare , cd io mi darò l’onore di servirlo. 

Got. Lasciatemi dire. Volete eh’ io paghi, non 
ho mangiato, c per trenta paoli non pollò 
nemmeno parlare ? 
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Ost. Scusi , perdoni , parli. In che cosa la 
posso servire ? 

Got. Vorrei almeno sapere , chi è quello che 
a nome mio vi ha ordinato il pranzo. 

Ost. Mi pare di averglielo detto. 11 suo signor 
frali Ilo. 

Got. Ma se io non ho fratelli. 

Ost. Sarà uno, clic avrà avuto l’onore di pas* 
saie per suo fratello, 

Got. Ed io ho da pagare ? 

Ost. Ilo servito al di lei nome , in casa sua, 
la mia roba si è ritrovata nel di lei ar- 
madio. 

Got. Avete ragione, e vi pagherò. Ma, ditemi 
in cortesia. Non lo conoscete quello che mi 
ha fatto l’onore di passare per mio fratello? 

Ost. Signore , io non lo conosco altrimenti. 

Gol. Era grande , o piccolo ? 

Ost. ( dirà la statura di Agapito. ) 

Gol. Vestito con un abito . . . ( secondo V a- 
bito di Agapito. 

Ost. Non ci ho molto badato, ma mi pare 
di si. 

Gol. Con una parrucca . . . ( secondo quella 
di Agapito. 

Osi. Per verità non me ne ricordo. 

Got. (lo sospetto, sopra quel galeotto di Aga- , 
pilo , ma non sono ancora sicuro. 

Ost. Mi comanda altro ? 

Got. La grazia vostra 

Osi. Oh signore ! sono a’ suog comandi. E 
quando mi onorerà de’ trenta paoli ? 

Got. Oli avrete, ve li darò. Avete paura, che 
non ve li dia ? 

Osi. Oh , mi maraviglio ! Son sicurissimi. Un 
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uomo t come lei ! la prego prevalersi della 
mia servitù. Nelle occorrenze la supplico noa 
farmi torto. La servirò sempre con distin- 
zione . . . Me li darà in questa settimana li 
trenta paoli ? 

Giìt. Ma voi siete un gran seccatore. 

Ost. Servitor umilissimo. parte. 

SCENA VI. 

Gottardo solo. 

Ojì giocherei dieci zecchini , che la bricco- 
neria me l'ha fatta quel birbante di Aga- 
pito ; ma come diavolo avrà potuto entrare 
in casa ? Come ? È stato qui. E capace di 
aver cambiata la chiave. Oh , se potessi as- 
sicurarmene , vorrei fargliela pagar salata. 
Se potessi almeuo sapere chi erano le cin- 
que persone, che hanno mangiato qui. L'oste 
non sa niente , ed è difficile indovinarlo. 

SCENA VII. 

Il garzone del caffè , e detto. 

Gar. LJervitor umilissimo , signor Gottardo. 

Got. Cos’ è ? C’è quaich’ altra novità ? Venite 
anche voi per danari ? 

Gar. Sì signore , vengo per i cinque caffè che 
ho portati qui quest’ oggi. 

Got. Ma io nou c’ era. 

Gar. So benissimo eh’ ella non c’ era , e per 
questo sono venuto a domandarle, se li pa- 
gherà vossignoria, o se devo farmeli pagare 
dal signor Agapito. 
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Cot. Ab ah, È il signor Agapito che gli ha 
ordinati ? 

Our. Sì signore , ma mi ha detto che li 
ghercte voi. 

Gol. E Agapito oggi ha desinato qui ? 

Gar. Senza dubbio. 

Got. Con altre persone ? 

Gar. Ancora. 

Got. Conoscete voi le persone che hanno 
desinalo ? 

Gar. Si signore , li conosco tutti. 

Got. Buono , buono. Ditemi un poco ( ma non 
vorrei , che venisse Placida ad inquietarmi 
sul più bello. Non vi è bisogno di furia , 
ma di destrezza. ) Andiamo fuori .* vi pa- 
gherò il caffè , e mi direte . . . Andate ^ 
andate innanzi. 

Gar. Per obbedirla. ( parie, 

Got. Ora sono contento. Ho scoperto il furbo; 
non son chi sono se non mi vendico. 


qni 
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Fise deh’ atto otabto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

La prima camera. Notte , tavolino con lumi. 

Placida sola. 

l^ssibile , che mio marito abbia fatto un» 
cosa simile ? Cb' egli abbia fatto banchetto 
in casa di nascosto di sua moglie ? Ma la 
roba deir oste , che era nell’ armadio . . . 
Eppure ancor non lo posso credere. Vi pud 
essere qualche inganno. Eh! qual’ inganno? 
L’inganno è il mio, perchè amo troppo 
quest’ ingrato , questo perfido , che ha avuto 
coraggio di maltrattarmi , c accusar me di 
maliziosa e bugiarda. Dovrei odiarlo per 
questo. Ma non posso. Gli voglio bene. Ec- 
co qui è andato fuori di casa senza dirmi 
niente. Sapeva , eh’ io era sdegnata , e non 
s' è curato di venirmi a pacificare. Dovrei 
sempre più irritarmi contro di lui ; ma non 
posso. Non vedo 1’ ora , eh’ ei torni a casa 
per abbracciarlo. Sì , per gridario , c per 
abbracciarlo. ( si batte alla porta ). Bat- 
tono. Vediamo chi è. ( apre. 

SCENA II. 

Pandoljb , Costanza e detta. 

Pani jBuon giorno , signora Placida. 

Pia. Serva umilissima , signor Pandolfo. Serva 
sua , signora Costanza. 
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Cosi. Si , sì , sono in collera con voi. 

Pia. Perchè , signora , che cosa le ho fallo ! 

Pan. Ha dispiaciulo a mia figlia cd a me, che 
oggi non abbiale poluto passar la giornata 
con noi. 

Pia. In verità , vi giuro, non ne sapeva niente. 
Se sapeste quanto ho gridalo con mio ma- 
rito. 

Cosi. Tre volte vi abbiamo mandali a chiamare. 

pia. Assicuratevi sull’ onor mio , che non ho 
saputo niente. Figurasi , era da mìa madre, 
sarei corsa a casa immediatamente. 

Pan. Se ci hanno detto , che eravate da vo- 
stro compare Bernardo per affari del vostro 
negozio. 

Pia. Mio marito era dal compare , o almeno 
mi ha dato ad intendere , che vi è stato. 
Io era da mia madre , ve 1’ assicuro. 

Cosi. 11 signor Gottardo gentilissimo si diletta 
dunque di dire delle bugie. 

Pia. Qualche volta. 

Pan.. Non posso dirvi quanto mi è dispiaciuto 
la privazion della vostra compagnia. Sapete 
quanto vi amo tutti due , marito e moglie 
ugualmente. Si tratta di pranzare un giorno 
insieme, vengo apposta , e non posso aver 
questa consolazione. 

Pia. In verità , ne sono mortificatissima , e 
domani doveva venir da voi per farvi le 
scuse di mio marito. 

Pan. Basta , non ci è bisogno di altre scuse, 
poiché vostro marito ha voluto compensarci, 
e ceneremo insieme questa sera. 

Pia. Qui da noi ? ( con allegrexza, 

Pan. Si, da voi. 
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Pia. Cenerete da noi •” ( a Cast, con allegrìa. 

Cast. Si , e mi aspetto , che ci burliate anche 
questa sera. 

Pia. Oh , cosa dice mai ! sono troppo sensi- 
bile a questo onore. Mio marito dunque vi 
ha invitato a cena da noi ? 

Pan. Si , mi ba scritto un viglictto , mi ha 
pregato a venire con mia iigliuola , ed io , 
benché la sera non sia solito star fuori di 
casa , son venuto ; acciò non creda , ebe 
me ne abbia avuto per male questa mattina. 

Pia. Voi siete la stessa bontà. Ecco la prima 
cosa ben fatta da mio marito. 

Pan. Mi dispiace solamente la doppia spesa , 
che dovrà fare. Ha fatto la spesa del pranzo. 
Ora si carica anche dèlia cena. 

Pia. Come , signore ! lo sapete anche voi, che 
mio marito ha dato pranzo ? 

Pan. Oh bella ! in casa sua chi ha da dar 
pranzo , se non è dato da lui ? 

Pia. ( Ah indegno ! e me lo voleva nascon- 
derei ) ( (fa se. ) E sapete chi fossero i 
commensali ^ ( a Pand. 

Pan. Si , vi era il signor Agapito. E vi era... 

Pia. Vi era Agapito.^ 

Pan. Vi era certo , e vi era . . . Non mi 
ricordo bene. 

Cosi. Il signor Roberto, e il signor Leandro. . . 

pia. Bravi , pulito. Tutta gente che viene a 
mangiare le coste a mio marito , e poi si 
burleranno di lui. Son certa , che da tutti 
quelli che oggi hanno qui pranzato non c'è 
da sperare un bicchier d’ acqua , se se ne 
avesse bisogno. 

Pan. Da tulli ? 
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Pia. Oh , da tutti. Io non eccettuo nessuno. 

Pan. Io credo , che di me non vi possiate do- 
lere. 

Pia. Eh, non parlo della cena, parlo del 
pranzo. 

Pan. Ed io vi parlo del pranzo. 

Pia. Ma voi non c’entrate con quei del pranzo. 

Pan. C’ entro benissimo , perchè io e la mia 
figliuola abbiamo pranzato con loro. 

Pia. Dove ^ 

Pan. Qui. 

Pia. Quando ? 

Pan. Oggi. 

Pia. Oggi avete pranzato qui tutti due ? ( a 

Cast, 

Co.<it. Che maraviglie ridicole ! perchè cosa ci 
avete fatto voi tante scuse ? 

Pia. Perchè mio marito mi aveva dato ad in- 
tendere , che si era sottratto da ricevervi con 
un pretesto . . . 

Pan. No , no , ci ha dato da mangiare ma- 
gnificamente, col solo dispiacere di esser privi 
della vostra , e della sua compagnia. 

Pia. ( Io non capisco niente : io non so , 
perchè mio marito abbia voluto nasconder- 
mi questo desinare. ) 

Pan. Quel che mi raccomando è .di sollecitare 
la cena più che potete , perchè io non so- 
no avvezzo a far tardi. 

Pia. Io non so che dire. Mio marito non mi 
ha detto niente. Quando verrà sentiremo. 
Favoriscano intanto d’accomodarsi. 

Pan. Nell'altra camera avete una poltrona ec- 
cellente. 

Pia. Vuoi passare nell’ anticamera 
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Pan. Oh si , mi piace quella pollruna. E se 
venisse il signor Leandro , mi ci addormeu- 
tcrei saporitamente. ( enija in camera.' 

SCENA III. 

Placida e Roberto. 

iverisco la signora Placida. 

Pia. Serva sua. 

Rob. C è il signor Gottardo ? 

Pia. Non e* c , ma starà poco a venire. 

Rob. Se vi contentate, l’aspetterò. 

Pia. Scusi. Ha degl’ interessi con mio m.ir ito? 

Rob. Niente aflatto , ma egli c pieno di bontà 
per me : mi ha invitato questa mattina a 
pranzo da lui. Ci sono stato , e non ho 
avuto il piacere di vedere nè lui , nè voi. 
Ora , andando al caffè , ho trovato un suo 
cortese biglietto, con cui mi dice, che tutta 
la compagnia di questa mattina sarà a cena 
questa sera da lui , e mi prega di esser della 
partita. 

pia. Mi dispiace , che mio marito non è in 
casa , e non mi ha lasciato alcun ordine . . . 

Rob. Non importa, lo aspetteremo. Avròl’onor 
di godere della vostra amabil compagnia. 

Pia. Ella mi onora troppo. Io non ho alena 
merito ... • 

Rob. Probabilmente verrà anche il signor Pan- 
dolfo , e la signora Costanza. 

Pia. Anzi sono di già venuti. 

Rob. È venuta la signora Costanza? ( con m». 

cimento. 

Pia. Si signore. 
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Rnh. E dov’ é ? Dov’ è ? ( con premura. 

Pia. In quella camera. 

Rob. Con permissione. ( vuol correre in ca~ 

mera. 

Pia. Signore, una parola in grazia. ( Io trat- 
tiene. 

Rob. Scusate. ( tornando indietro qualche 

. passo. 

Pia. Ella mostra una gran premura. 

Rob. Oh si vcraiuente . . . 

Pia. Per il signor Pandolfo o per la signora 
Costanza ? , 

Rob. Oh, potete ben figurarvi . . .^scherzando. 

Pia. Passano di buona corrispondenza? 

Rob. Perfettamente. Ero in dubbio , ma que- 
sta mattina, grazie a quel desinare, di cui 
non mi scorderò mai,, ho assicurato la mia 
felicità. 

Pia. E il signor Pandolfo lo sa ? 

Rob. Non lo sa ancora , ma lo saprà. 

Pia. Ma, signore, ella vede che non conviene. 

Rob. Zitto , per carità , so quel che volete 
dirmi , son galantuomo. Voi siete giovane, 
e sapete che cosa è amore. 

Pia. Vi dico , signore . . . ( battono alla 
porta. ) Gran battere che si fa a questa 
porta ! ( va per aprire , e Roberto corre 

in camera. 

t 
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/ SCENA IV. 

Placida , poi l' oste o garzoni con ce- 
sie di biaiu'.heriu ec. 

Pia. ( Apre la porla , e si rolla e non ve- 
de Roberio. ) Ah , l’ impertinente si c cac- 

' ciato in camera. 

Osi. Servitore umilissimo. 

Pia. Siete qui un’ altra volta ? 

Os^. Questa Sera non dirà, che m’ inganno. Il 
signor Gottardo medesimo. . . 

Pia. Lo so , lo so. 

Osi. Manco male. Permette , che i miei gar- 
zoni comincino ad apparecchiare la tavola? 

Pia. Si , facciano pure. 

Osi. .Entrate , già sapete la camera. ( gnr- 
• zoni entrano in camera ) Sono venuto io 
■tesso ad accompagnarli , acciò nou vi sia- 
no equivoci. 

Pia. Ma si può sapere chi vi ha ordinato que- 
sta mattina ? 

Osi, Perdoni. Ho d’ andare a terminar la cena: 
tornerò qui, c la soddisfarò intieramente. 

( parie. 


SCENA V. 

Placida sola. 

c 

V-iomincio ora a capire la ragione , per cui 
mio marito mi ha tenuto nascosto questo 
desinare. Egli è stato sedotto da qualche- 
duno, c l’ha fatto appo.-la per tener niuno 
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a quc&li aiiiut'i fi a il aigiiur Roberto e la 
Minora Costanza. Sa, die io non Tavrei sof- 
l'erio , c ini maravij^lio ili lui die lo sof- 
fia , c quando viene mi seoliià- Eccolo qui 
a tempo. 


SCENA VI. 

Gollarda e della. 

Ont. Oh , eccomi qui. ( allegro. 

Pia. Venga , i enga , signore , die vicUe a 
tempo. 

Got. Non ìstate più a taroccare , clié ora tì 
conferò tutta la facenda com’ è. 

Pia. Non y' è bisogno che me la raccontiate, 
clic la so meglio di voi. 

Gol. Sì ? sapete dunque 1’ impertinenza cha 
mi ha fatto Agapito ? 

Pia. Che Agapito? Qui non c’ entra Agapito. 
Siete voi , che tenete mano a delie tresche 
illecite , a degli amori sospetti. 

Got. Io ? 

Pia. Oh, non fate l’idiota , cli^ il signor 
Roberto mi ha detto tutto. Ei vi riiigrasia 
del comodo che gli avete dato stamane di 
amoreggiare la signora Costanza , senza sa- 
puta di quel buon uomo di suo padre. 

Got. Anche questo di più? Maledetto Agapito! 

P/rt. Ma voi volete gettar la colpa sopra di 
Agapito. 

Gol. Si, è egli che mi ha cambiato la chiave, 
che ha dato qui da pranzo in mio nome , 
che mi ha fatto quasi precipitare con l'oste;, 
ma lascia fare , che ho trovalo io la mX- 
u.icra di vendicanti. 
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Pia. Sia quel che esser si voglia , in casa no- 
stra non si ha da soffrire una simil tresca, 
e obn la voglio assolutamente. Ecco in quel- 
la camera vi è già il signor Pandolfo, e la 
signora Costanza. 

Got. Sono già venuti ? 

Pia. Si , ed é venuto subito quel ganimede 
del signor Roberto , e si burla di me, e si 
burla di voi , e si burla di quel povero vec- 
chio del signor Pandolfo , e fa l’amore colla 
signora Costanza , e in casa nostra è ua 
insulto , è un’ indegnità , è una vergpgna. 

Gol. Zitto: non fate rumore, che la' cosa 
durerà poco. 

Pia. Che non faccia rumore? 

Gt>t. È venuto altri ? 

Pia. È venuto l’oste , c vi sono i garzoni in 
camera , che preparano la tavola. Ma io 
assolutamente non voglio in casa mia dar ^ 
da cena a chi si beffa di noi , c voglio an- 
dare in questo momento a scoprire ogni cosa 
al signor Pandolfo. ( in alto di partire. 

Gol. No , venite qui ; aspettate'. 

Pia. Oh , lo voglio fare. Non mi terrebbero 
le catene. ( entra in camera. 

SCENA VII. 

Gottardo , poi Leandro, 

accia quel che diavolo vuole. Mi dis- 
piace che va a pericolo di disturbare la ce- 
na. E se non si fa la cena , perdo la metà 
del gusto che mi sono preparato. 

Lea. Si può entrare ? 

» 
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Got. Favorisca. 

Lea. Sono molto obbligato alla bontà che aveta 
per me. Ho ricevuto un vostro biglietto . 

Got. SI signore. Ella mi ha favovito a pranzo. 
Non Ilo potuto godere la sua compagnia , 
e mi sono procurato un tal’onore questa Ki'M. 

Lea. Voi mi obblig.itc infinitamente. 

<^i. Andiamo a trovare la compagnia . . . 
Ma vengono qui : as[ielLiamoii. 

SCENA Vili. 

PfAidolJb , Costanza , Roberto , Placida 
e detti. 

Bob. \_jaro signor Pandolfo , vi domando 
perdono. Scusale l' amore . . . 

Patì. E se VOI avete deli’ amore per la mia 
figliuola, perché non trattareda galant’uoroól 
Perchè noi) diiniclo , senza fare simili na* 
scondigli ? 

Rob. Confesso, che ho fatto male ; ma il dé> 
siderio di assieurarmi prima della sua indi'* 
nazione . . . 

Cosi. Deh , caro padre , compatitemi, ed ab- 
biate pietà di me. 

Pan. Disgrazi.ata ! incritereslì ... E voi , 
signor Gol tardo , voi date mano a siiaiii 
impertinenze ? 

pia. Gliel' ho detto anch'io, 1' ho rimprove- 
rato aneli' io. 

Gol. Credetemi , signor Pandolfo , che ionon 
ne so iiicnie. 
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- SCENA IX. 

L’ oste e detti. 

Ost. i^ignorc , son venuto a vedere , quando 
comanda , eh’ io abbia 1’ ouor di servirla. 

Got, É lutto all’ ordine ? 

Ost. É tutto pronto. 

Pan. Con vostra buona grazia, io voglio andar- 
mene. Animo, andate innanzi. ( a Costanza. 

Got. Caro signor Pandolfo , non mi dia que- 
sta mortificazione. ^ 

Pan. No , voglio andarmene. 

Pia. Via , signor Pandolfo , già ora tutto è 

I scoperto , ci favorisca restare. 

Pan. Vi ringrazio d’ avermi illuminato, ma 
voglio andarmene. 

Lea. Favorisca, ho da fargli sentire un sonetto. 

Pan. Non ho volontà di dormire. 

Jiob. Per grazia , signor Pandolfo. 

Pan. Mi maraviglio di voi. 

Cast. Ah , caro padre , per la vostra unica 
figlia , per la vostra cara Costanza , che 
ama , é vero , il signor Roberto , ma lo ama 
onestamente , e spera di amarlo col vostro 
consentimento : deh restale , deh non mi 
date una si dura pena , non mi fate pian- 
gere , per carità. 

Pan. BricconccUa ! ( non ho cuor di mortifi- 
carla. ) Tu sai s’ io t’ amo, s’ io merito di 

II esser mal corrisposto. Via , non piangere , 
che resterò. 

Tutti ( fanno allegrezza. ) 

Ost. Vado a preparare i piatti. ( in atto di 

partire. 
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Got. Aspcllate. Qu.into avete d’avere del pran- 
zo di questa mattina ? 

Ost. Ella lo sa. Trenta paoli. 

Gol. £ giusto che siate pagato , e vi voglio 
pagare. 

Ost. No , c’ è tempo. Pagherà tutto in una 
volta. , 

Got. Fermatevi , che vi voglio pagare. ( tira 
fuori una borsa. ) Eccovi trenta paoli. 

Ost. Obbligatissimo alle sue grazie. ( vuol par- 
tire. 

Got. Ascoltate. Quanto importerà la cena di 
quésta sera ? 

Ost. Sono sei , trentasei paoli. s 

Got. Voglio darri i trentasei paoli. 

Ost. Ma , no , mi scusi. Pagherà dopo. 

Got. No , voglio darveli prima. ( mette mano 

alla borsa. 

Ost. Come comanda. 

Pan. Mi dispiace che vi costi questo danaro. 

Got. Eh niente , io sono un uomo generoso , 
corrivo. 

Pia. ( lo non capisco questa nuova liberalità 
di Gottardo. ) 

SCENA ULTIMA. 

Acanito e detti. 

c . 

Aga. tjervitor di lor signori, (^agitato, con- 
fuso , e cercando cogli occhi qua , e là se 
vede la sua chiave. 

Pan. Cosa c’è signor Agapito? Cosa avete? 
Mi parete molto confuso. 

Aga. Signore ... Vi dirò ... Ho perduta 
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la ehiaTc .della mia porla .di casa . . . Sono 
italo qui , e mi preme di ritrovarla. 

Gol. Avete perduta una chiave ? 

Jga. S ignor si , una chiave. ( sdegnato^ 

Gol. Io ne ho trovata una. Sarebbe (Questa 
p.er avventura.^ 

.éga. ( prendendo la chiave con dispello , e 
con ira. ) Si , è questa : ma cospetto di 

bacco ! mi arriva un accidente terribile. So- 
no andato a casa , ho fatto aprire da un 
' fabbro , e non ho trovato il mio orologio , 
che aveva lascialo attaccato al letto. 

Gol, Non c' è altro di male? 

.Aga. Con questa chiave che ho qui perduta, 
non so cosa pensare , c se l’ orologio non 
si trova . . . 

Gol. Un momento di quiete ,^e l’orologio si 
troverà. Signor oste , voi avete avuto da 
me trenta paoli per il pranzo di questa mat- 
tina. 

Osi. E verissirjio. 

Gol. Eccovi ora quarantadue paoli perla cena 
di questa sera , poiché il signor Agapito ci 
favorirà della sua compagnia. ( conta il de- 
naro all' oste. 

Gel. Va benissimo. 

Gol. Signor Agapito, tenete questa borsa; qui 
deritro vi sono venti otto paoli , che è il 
resto di dieci scudi. Andate dal cafTet- 
tieie vicino , dategli dieci scudi , e vi darà 
l’oiologio vostro che tiene in pegno , e voi 
avrete r onore di aver pagalo il pratnzo e 
la cena. 

■dga. Come ! questa è una baronata. 

&!i maraviglio di yo». Mio marito a ra- 


é. 
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gione , e imparerete a veair a burlare i ga> 
iaut' uomini. 

Pan. Va bene vi sta bene , e non potete 
parlare. ( ad Agapilo. 

Rob. Io vi sarò obbligato di tutto , e prin- 
cipalmente di avermi fatto la strada per ot- 
tenere la mia cara Costanza. ( ad jigapito. 

Con. Sì , il mio caro padre ^ contento , ed 
a voi avremo l’ obbligazione. ( ad Agapito. 

Lea. Ed io egualmente, per essere stato a parte 
della vostra bella invenzione. ( ad Agapito. 

Gol. Voi mi avete onorato di una burla spi- 
ritosissima , ed io mi sono creduto in de- 
bito di darvi il contracambio. ( ad Agapito» 

Aga. Non so che dire , sono stordito , mi sta 
bene , e mi consolo , che i poveri miei da- 
nari abbiano prodotto un si bel matrimonio. 

Ost. Signori , la cena è pronta. L' anderò a 
prendere , se volete. 

Got. Si , andate, e noi frattanto ci metteremo 
a tavola , ed augureremo la felice notte a 
questi signori. 


FiRB OEILA OOJIMJSSia. 


Gòld.rolXr. •• 
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RAGGIRATORE 

COMMEDIA 

DI TRE Atti in prosa. 
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PERSONAGGI 





Don EmcLio , povero e superbo. 

Donna Claudia ^ sua moglie. 

Donna Mktildb , loro Jigliuola. 

Jacopika , cameriera. 

Il conte Nestobe , che poi si scopre Pasquale. 
Carlotta , di lui sorella. 

Aslbcchino , Uomo di piazza , goffo e scaltro. 
Il dottor Melaezava , procuratore. 

Cappalunga , trafficante impostore. 

Messer Nibio , padre del Jìnto conte. 

SpAsiifO , servitore. 

Un compagno di Cappalunga che non parla. 

La leena ai rappresenta in Cremona. 
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IL RAGGIRATORE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cantera in casa del conte Nestore. 

Il conte , il dottore , Ca-ppalungtt 
ed Arlecchino. 

T 

Con. JLn dite parole vi spiccio lutti. 

Vot. La prego io , signor conte , che ho dia- 
gli alFari alta curia. 

Con. Che mi comanda ii signor dottor Me- 
lanzana ? 

Dot. Volea renderle conto di quel che jeri s' è 
fatto per la causa di don Eraclio. . 

Con. Avete parlato con- esso lui ? 

Dot. Non signore. Poicliè, per dir la verità,^ 
con don Eraclio , quantunque sia il prin- 
cipale di questa causa , io parlo mal volen- 
tieri. E uno che non sa niente , nè di pra- 
tica , nè di legge , e presume assai dt sa- 
perne. * 

Con. È vero', don Eraclio presume di saper 
tutto , e il pover uomo non nc sa niente. 
Se non foss' io che lo dirigessi ’ 

Dot. È verissimo , se non fosse vossignoria ì 
( Ma però si fa pagar bene per dirigerlo- 
verso la strada della mal' ora. ) 

Con. Due parole ancora col signor dottore y- 
c subito sono da voi. ( a Cappalunga, 
Cap. Ma io non ho tempo da perdere , si- 
gnore. Mi rilasciano quelle due copie di llaf- 
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faello per tre zecchini : *e vuole , che vada 
a prendere i quadri . . . 

Con. Si , subito. ( Buon acquisto , li posso 
vendere per sei , almeno. ) ( cat>a la borsa 
di tasca. 

’^rl. E mi , che gh' ho un affar pi& grando 
de tutti i altri negozj ? 

Con. In che consiste un si grande affare ? 

jfrl. Me sbrigo in quattro parole. La sappia , 
sior .... Ma bisogna , per I’ ordene del 
discorso , tornar a dir tutto quello che la 
m’ ha dito in tre mesi che se cognossemo. 

X>ot. Non la finirà mai questo sciocco. 

Con. Aspettate un poco, Arlecchino, che mi 
parlerete con comodo. Ditemi voi , signor 
dottore . . . Tenete , eccovi tre zecchini. 
Andate a prendere i quadri. Portateli da qui 
a due ore da don Eraclio , che vi sarò io 
pure. ( a Cappalunga , dandogli i danari. 

Cap. E per me niente ? 

Con. Ci sarà qualche cosa per voi a misura 
del buon negozio che mi riuscirà di fare. 
Siate lesto nel procurarmi vantaggio. Dna 
man lava I’ altra , e 1' uomo vive dell'uomo. 
Chi non s'ajuta s'affoga. Portatevi bene me* 
•co, cb’io sarò generoso con voi. 

Cap. Vado subito. ( Questi è un bravo rag- 
giratore! ) ( parU. 



ATTO J>RIMO 
SCENA li. 



Il conte j il dottore ed Arlecchino, 

Con. lljiccomi , signor dottore , da voi. Che 
c’è di nuovo , intorno agl’ interessi di don 
Eraclio ? 

Dot. Le nuove sono cattive. Perderà il palaz- 
zo , io dubito. 

Con. Se perde il palazzo , non gli resta altro 
da perdere. 

Dot. Suo danno , merita peggio In sua condot- 
ta. Pare a lui di essere il primo cavaliere 
d’ Europa ; crede , che la sua testa sia la 
più brava testa del mondo. 

Con. È vero , ma non lo vorrei vedere rovi- 
nato si presto. 

Dot. Vossignoria ha della carità per lui. 

Con. Sì , c non poca. 

Dot. Per lui o per la figliuola ? 

Con, Ah dottor malizioso ! Ne sapete più dì 
amor che di legge , per quel eh' io sento. 

Ari, Sior dottor , non ve ste a intrigar in 
tei me mestier , che mi no m’ intrigo in tei 
vostro. 

Con. Taci , Arlecchino , che non si stimano 
quegli uomini , che non sanno fare di tutto. 

Dot. Signore , mi maraviglio di voi. ( al conte. 

Con. Caro il mio dottore , non andate in col- 
lera. 

Dot. Io sono un nomo d’ onore. 

Con. Tenete una presa di tabacco. 

Dot- £ se vossignoria mi perderà il rispetto ^ 
in c^sa sua non ci verrò più. 
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Con. Eccovi uD zecchino per i vostri passi 
di jeri. 

Doi^ Ora tornando sul nostro proposito . . . 

Ari. E a mi no se me bada ? No vojo esser 
strapazza in sta maniera. 

Con. Anche voi siete in collera? 

Ari. Dei passi , ghe n* ho fatto anca mi dei 
passi. 

Con. Passi, parole, buoni uffizj, si caro Arlec- 
chino. 

Ari. E in sta casa no ghe vegnirÀ più. 

Con. Ho capito. Eccovi un mezzo scudo. 

Ari. La se comoda col sior dottor. 

Con. Dunque va male la causa di don Eraclio? 

( al dottore. 

Dot. I creditori vogliono in pagamento il pa- 
lazzo. 

Con. E don Eraclio dove anderà ad alloggiare? 

Dot, Per la figliuola non mancherà una ca- 
mera in casa del signor conte. 

Ari. In cas de bisogno , a quella putta ghe 
posso esibir anca mi un tocco della me ca- 
mera. 

Con. Volete eh’ io ve la dica? Senza oltrag-- 
giar nessuno, salve le debite proporzioni», 
siete due capi d’ opera. 

Dot. Mi vorreste mettere con colui ? 

Ari. No ghe voi migha troppo , sala? Con an- 
per de persuti me dottoro anca mi. 

Dot. Orsù, io non ho volontà questa maltiaa 
di precipitare. 

Con. Bravo signor dottore! andate da- don Era- 
elio ; dategli la nuova dell' imminente per- 
dita del suo palazzo , e fategli la cosa aa— 
cora più disperata , ch« non credale. 
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Dot, Perchè non volete almeno eh* io Io con- 
soli ? 

Con\ Perchè verrò io a consolarlo. 

Dot. Vossignoria si farà mirilo presso di lui, 
e io non potrò sperar niente. ' 

Con. Se avete de me , che volete sperar da Ini ? 

Ari. E1 gh' ha un stomego forte el sior dot- 
tor , capace de degerir tutto , se el magnasse 
anca d.i quattro. 

Dot. ( È meglio eh* io me nc vada. ) Signor 
conte , la riverisco. 

Con. A rivederci da don Eraclio. 

Dot. La prego di venir presto. Non mi lasci 
combattere con quel capaccio. 

Con. Cercate ami di persuaderlo. 

Dot. Se non vi è pericolo , che si persuada : 
ha una testa di marmo , e vuol quel che vuole, 
e crede di saper solo , più di quello potreb- 
bero saper dieci. Più tosto , che aver che 
fare con lui , vorrei , cospetto di hacco , 
aver che fare colla più ostinata donna di 
questo mondo. 

Con. Oh diavolo , che dite mai ? Non Io sa* 
pete , che bestia è la donna ostinata ? 

Dot. Lo so , ma vi è il suo rimedio ancora. 

Con. Insegnatemelo , caro dottore. 

Dot. Volentieri. In l^ge. Si mulier : Codice 
di obstinatiomhus •* s’insegna così: Si mu- 
lier obslinata loquitur , verbera , ac rep- 
òera, iterumque yerbera. ( parte. 
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SCENA III. 

Jl conte ed Arlecchino. 

Con, C^uesto è il codice dei villani. Le don- 
ne vanno trattate con gentilezza- Quello die 
non si ottiene colla buona grazia , difEcil- 
niente si può sperar col rigore. Che dici tu^ 
.^rleccliino adorabile ? 

Avi. Mi digo così , che per vincer l’ ostina- 
zion de Giacconiina ghe vorave el verbera 
berbera de sior dottor. 

Con. Jacopina non ti vuol bene dunque 7 

Al l. No digo per lodarme, ma credo , che no 
la me possa veder. 

Con. Questo è poco male. Che ti ha detto di 
me donna Claudia ? 

Ari. Donna Claudia m’ ha dito . . . Ma non 
vorave fatar c-1 nome. Donna Claudia zela 
la mugier , o la tiola de sior don Eraclio? 

Con. Non lo sai ancora ? Ma sei bene scioc- 
co ! Donna Clandia è la moglie. La figli- 
uola è donna Mctilde. 

Ari. M’ ha dito donca donna Metilde . . . 

Con. Io non ti domando di lei , ma di don- 
na Claudia. 

Ari. No di lei , ma di lei. Se poderave rece- 
ver lina grazia da vusustrissima ? 

Con. Che vuoi 7 

Ari. Che almanco per una volta sola , dopo 
tre mesi che ho I' onor di conoscerla , la 
ine fasse la grazia de dinne- la verità. 

Con. La verità non la dico sempre ? 

Ari. Sior si , el dise sempre la verità come 
un lunario. 
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Con. ( È un gran briccone costui ; mi cono- 
sce più (li quello eh’ io mi credeva. ) Be* 
ne , qual verità vorresti tu sapere da me ? 

uirl. Yo'ave saver , se in casa di don Eraclio 
vo preme più la Gola o la madre. 

Con. Questa non è cosa • che a te debba pre* 
mere. 

Ari. Ma xe una cossa che la me confonde. 
Ora me mandè a parlar alla madre , ora me 
mandè a parlar alla Gola. Ora quella me dia: 
dirai al conte , che non si scordi di me. 
Ora me dise quell’ altra : ricorda al conte , 
che non mi privi della grazia sua. Starnai- 
lina tra elle do, ho credesto , che le se vo- 
lesse cavar i occhi. Tutte do in t’una volta 
le me voleva dir , che mi ve disesse , e le 
m’ ha tanto dito , che non me recordo più 
gnentc affatto quel che le m' abbia dito. 

Con. Sei sempre stato un balordo, e lo sarai 
Gnché vivi. 

Ari. Aspetti , che ghe pensa un poco mejo , 
che poi esser , che me recorda qualcossa. 

Con. Converrà , che io mi serva di qualcuno 
altro. \ 

Ari. Zitto , zitto . . . 

Con. Ti ricordi qualche cosa ? 

Ari. Sior si , m’ arecordo , che Giacomina mi 
ha dito , che son un ascno. 

Con. Ha detto bene , che non poteva dir 
meglio. 

Ari, Obbligatissimo alle so grazie. 

Con. E donna Claudia? 

Ari. L’ ha dito cnsi de vussicria . . . 

Con. Come! ha sparlato di me ? 

Ari. Ma lasseme feoir de dir. Ha dito culi 
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donna Claudia . . . Ma in tei' isteuo tempo 
xc saltada suso donna Metilde. 

Con. E che ti ha detto donna Metilde ? 

Ari. Adesso mi viene in mente. La m’ ha di- 
to , che a vussioria disesse da parte soa. .» 

Con. Che cosa ? 

Ari. La madre la gh’ha rotto el filo , e non 
r ha podesto fenir. 

Con. Che cosa ha detto la madre? 

Ari. La dise: quando viene da noi il signo- 
re ... Ma in quel punto se arrivà quella 
diavola de Giacoinina , e mi confesso la ve- 
rità , me son volta da quella banda , e delle 
patrone no me son recordà più gnente af- 
fatto. 

Con. Bella premura che hai di me , che ti 
mantengo , si può dire , di tutto il tuo bi- 
sognevole. 

Ari. Ma vu no me podè far quel ben che me 
poi far Giacomina. 

Con. Va dunque , e più non mi venire d* in- 
torno. 

Art. Ma la Giacomina la poi far del ben an- 
ca a vussioria. 

Con. Come ? 

Ari. Oh bella! parlando alle so padrone per vii. 

Con. Non dici male. Conviene coltivarla la 
cameriera. Procura eh' ella parli per me. 

Ari. Ma la verità yorave saver. Alla madre, 
o alla dola ? 

Oon. A tutte dne per ora. 

Ari. Disc el proverbio; chi voi ben alla 6 ola 
fa carezze alla marna. No la xe miga boC's 
con cattivo donna Metilde ? 

Con. Sì, é una ragazza di garbo. 
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'Ari. Ho inteso , sior conte ci vorave matri- 
moniar. 

Con, Prendi quest’astuccio. Portalo in nome 
mio . . . 

Ari. A donna Metilde? 

Cor. No : a donna Claudia. 

Ari. No capjsso gnentc. 

Con. Non è necessario che tu capisca. 

Ari. Ma mi bisogncrave , che savesse tutto 
per non fhlar. 

Con. Fa quel che li dico. 

Ari. Vorave sla volta , che fessi a mio modo. 

Con, Che cosa vorresti to ch’io facessi? 

Ari. Qiialcosclta anca per la ragazza; 

Con. Bene. Recale questa piccola tabacchiera. 
Ma bada bene , che la madre non sappia 
della figlinola , e la figlia non ha da saper 
della madre. 

Ari. Signor «ì , lasse far a mi . . . Ma un’al- 
tra rossa ghe voi. 

Con. Che cosa ? 

Ari. Hn regalcUo alla cameriera. 

Con,. Che vuol che le dia ? Non ho niente in 
pronto. 

Ari. Senza sto complimento se score pericolo 
de DO far niente che slaga ben. 

Con, Eccoti uno scudo. 

Ari. Sto scudo rao veramente lo tegnirave vo- 
Icnticra per mi. 

Con. Fa coiuq vuoi. 

Ari. E per la cameriera ? 

Con. Sei un birbante , Arlecchino carissimo. 

Ari. Sarà come che la dise eia. 

Con. Ma per ora non ci è di più; 

Ari. Son galani* omo ; me contento de quel 

Gold.rol.Xr. Il 



133 IL RAGGIRATORE 

che se poi aver. Vago a far el mio <lr1>ito. 
La scattola alla madre, el stiicchio alla fìola... 

Con. No I r astuccio alla madre . . . 

4rl. Mi dirave el slucchio alla Boia. 

Con. Perchè ? 

Ari. Perché 1’ è una galanteria più da putta , 
che da maridata. 

Con. Fa quello che ti ho ordinato di fai'e , e 

r ricordati di regalare la cameriera. 

Ari. £ se la me dà dell' aseno ? 

Con, Non importa. 

Ari, Sì , l'è la verità ; se la me dise aseno , 
è segno , che la me voi ben , che desidera 
gh’abbia del ben , perché i aseni al di d'an- 
cuo , xe quelli che gh’ La fortuna. ( parte. 

SCENA IV. 

Il conte , poi Spasimo. 

Con. 13ellissima è la sloriclla di queste due 
graziose femmine , madre e figlia , che mi 
amano. La figlia aspira all* onore delle mie 
nozze. La madre all’onore della mia servitù. 
Coltivo 1’ una e l’allra per il mio fine , e 
intanto se dono sci , son sicuro di pigliar 
Venti. Per la stessa ragione soffro le insuU 
Saggini di don Eraclio , e di qualche altro 
suo, pari. A spese loro mantengomi a questa 
nobiltà ideale. La mia contea é fondata sul- 
1’ aria , e le mie rendite le b» stabilite sul 
raggiro della mia testa. Se mi conoscessero 
non mi direbhono il signor conte. Il conte 
Nestore sono io , il conte Nestore. Pasquale 

, di isiester Nibio diventato c il conte Nestore. 
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Spas. Signore , favorisca venire all* uscio di 
strada , cbò vi è una femmina pazza , 
cl>e non si può discacciare nè colle buone , 
nè colle cattive 

Cnn. Una^ pazza? quali pazzie ba ella fatte? 

Spas. Senta se questa è una delle leggiere. 
Air abito , alla Bgura , al modo suo di par- 
lare si vede una donna ordinaria ; indovini 
dii si figura di essere ? 

Con, Chi mai ? qualche dama ? 

Spas. Si signore , una dama , ma qualche co- 
sa di più. 

Con. Via spicciati. 

Spas. Dice di essere sorella di vossignoria il- 
lustrissima. 

Con. Mia sorella ? come si chiama costei ? 

Spas. Disse ella chiamarsi Carlotta. 

Con. ( Povero me ! sarà pur troppo colei. ) 

( da se. 

Spas. Comandi, che cosa vuol che si faccia? 

Con. Aspetta. ( È una bestiaccia mia sorella. 
E venula a precipitarmi. ) da se. 

Spas. Ci vuol poco a cacciarla via costei. Son 
venuto a dirglielo, perchè se mai sentisse 
gridare ... 

Con. Aspetta , ti dico. ( Come diavolo ha 
sapgto , ch’io mi trovo in Cremona? ) «/o se. 

Spas. ( Ci vedo dell’ imbroglio nel mio pa- 
drone. La sarebbe bella , se fosse sua sorella 
davvero. ) ( rfa se. 

Con. ( Qui ci vuole un ripiego. ) Dimmi , 
vieni qui. Colei , che dice essere mia sorella, 
è stata veduta da altri alla porta ? 

Spas. Non c* era nessuno , per buona fortuna. 

Con. Presto dunque, fa che passi, e condu- 
cila qui da me. , 
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Spa. Ma come mai , signore . . . 

Con. Senti, ti voglio ammettere ad una con- 
iidenza , che è importantissima. 

Spas. Si fidi della puntualità mia. 

Con. C bada bene , che se tu parli , la tm 
vita è in pericolo. 

Spas. ( Costei è venuta a scoprire la contea 
del fratello. ) ( r/a te. 

Con. ( Il ripiego non è fuor di proposito. ) 
Sappi , che costei è una giovane di bassa 
estrazione, che ho amala per qualche tempo. 
1/ ho dovuta lasciare per altri impegni. Ella 
per amore mi cerca ; e per comparire con 
titolo onesta, ardisce di fìngersi mia sorella. 

Spas. Il solito è , in questi casi, fingersi mo- 
glie , c non sorella , mi pare. 

Con. Poteva ella temere di ritrovarmi in casa 
una moglie vera } e già impegnato mi trova 
colla figliuola di don Eraclio. 

Spas. Mandiamola via dunque. 

Con. No, non voglio inasprirla. La farò par- 
tire da qui a qualche giorno. 

Spas. E intanto passerà per sorella. 

Con. Questo può essere il minor male. 

Spas. In quegli abiti fari poco onore al fra- 
tello. 

Con. A ciò si può rimediare. Introducila pre- 
sto , prima che si faccia scorgere dal vici- 
nato. . 

Spas. Vado subito. 

Con. E bada bene. 

Spas. Non c' è pericolo. ( parte. 
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SCENA V. 

Il conte solo • poi Carlotta e Spasimo. 

Con. iVIancavami ora questo imbroglio ! Si 
può far peggio per me ? Son curiosissimo di 
sapere come , e perché sia costei venuta. 
Minor male sarà se non è venuto seco mio 
padre. Con costei , che é donna , alfìn posso 
compromettermi di farla essere quel che vo- 
glio io ; ma se venisse mio padre , che è 
uomo all’antica, vero contadino, di que'ru- 
stici satraponl . . . eccola. Bella figura da 
farmi onore ! 

Cari. L’ ho poi trovato questo baronacclo di 
mio fratello. 

Con. Cara sorella, son contentissimo divedervi.. 

Spas. ( Ha principiato con un bel compii mento.) 

Cari. Bell’ azione da somaraccio ! piantarci 
tutti cosi senza carità , senza discrezione. 

Spas. ( Non faccia , che parli cosi, signore.) 

( piano al conte. 

Con. ( Amore la fa parlare ; si lamenta, per- 
chè r ho abbandonata. ( piano a Spasimo. ) 
Vattene , ti chiamerò , se avrò bisogno. ) 

Spas. Si signore. ( in atto di partire. 

Cari, E vostro padre ancora mi ha detto..» 

C’on. Riposatevi , parleremo dappoi. 

Spas, ( Ha padre vivo il padrone. ) 

Cari. Eh, caro signor Pasquale ... 

Con. Vuoi andartene? ( a Spasimo. 

Spas. Vado subito. A chi dice Pasquale? 

Con. A te 1’ avrà detto, 

Spas. Fatemi grazia , signore , di dirle U mio 
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nome, cbè se mi dice un' altra volta Pasquale, 
' non mi terrò di dirle . . . 

^ Con. Vattene , e avverti di non parlare. 

f Spas, ( Oli , temo voglia esser dilCcile , che 

' non dica niente. ) ( parte. 

• - SCENA VI. 

Il conte e Carlotta. 

V . ’ . 

Cari. J oi siete qui dorato , inargentato , e 
a casa vostra ss muore dalla fame. 

Con. Zitto , il diavolo vi ha qui portata per 
rovinarmi. Dite pi.mo che nessuno vi senta. 

Cari. Dirò piano quanto volete ; ma ora sono 
con voi , e da voi non mi parto più, e voi 
ci dovete pensare. 

Con. Se saprete condurvi , se avrete giudizio, 
Il io potrò fare la vostra fortuna. 

Cari. Son venuta qui per disperazione. È stato 
detto in villa da noi , che voi eravate in 
Cremona. Son due giorni che giro per ri- 
trovarvi , e nessuno m> sa dar conto di voi. 
Passando di qui vi ho veduto a caso alla 
finestra. 

Con. Avete domandato di me ? 

Cari. A più di trenta persone. 

Con. Sapete chi sono io ? 

Cari. Che domanda graziosa ! non conoscerò 
mio fratello. 

Con. Ma in Cremona lo sapete chi sono ? 

^ Cari. Chi siete in Cremona ? 

Con. Il conte Nestore di Colle ombroso. 

Cari. Serva umilissima, signor conte. 

Con. Servitore umilissimo della signora eoa- 

'-tessa. ' - 
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Cari. Per me non voglio titoli. Ho bisogno 
di pane , e son venuta per questo. 

Con. Ma se volete star meco , avete a soste-> 
nere il mio grado. 

Cari. Con questi bei vestimenti ? 

Con. Circa agli abiti si farà presto. Un rigat* 
tiere vi veste in meno di un' ora. 

Cari. Fate voi fratello , io sono nelle vostre 
roani; ma badate bene , ebe ci faremo bur- 
lare. 

Con. So che avete dello spirito. Quando voi 
S3|>piale adattarvi , la vostra compagnia mi 
saia utile , mi sarà cara. Non ho nessuno , 

. che tenga conto del mio. 

Cari. Avete roba ; avete quattrini? 

Con. Ho di tutto , sorella mia , non istarete 
male. 

Cari. E la vostra poverq moglie? 

Con. Un giorno penserò anche per lei. 

Cari. Voleva io eh’ ella venisse con me. 

Con. No per ora. Sarei rovinato. 

Cari. E vostro padre ? 

Con. Mio padre ha da vivere. Pensate a voi, 
non pensate a loro. Chi sa , che non mi 
riesca di maritarvi col titolo di contessa ? 

Cari. Per il titolo stimo il meno. La dilBcoltà 
consiste in saper fare. 

Con. Imparerete rol tempo. Vi darò io delle 
buone lezioni. V'introdurrò a poco per volta 
nelle conversazioni civili. Non dubitate ; io 
sono in credito , e colla scorta mia , farete 
voi pure la vostra bella figura. Venite meco, 
che voglio farvi vedere i frutti dell’ ingegtso 
mio. Vedrete ori , argenti , biancherie. 

Cari. Ma , ditemi in grazia , che mestiere fate? 
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Con. Mi maraviglio di voi. Sono chi sono. H 
conte Nestore non fa mestieri. ( parie. 

Cari. Fortuna, ti ringrazio. Se il conte Ne<> 
atore non fa mestiero , avrà finito d’ arar 
la terra anche la contessa Carlotta. ( parte. 

SCENA VII. 

Camera in casa di don Eraclio. 

Don Eraclio e il dottore. 

DnU persuada , signor don Eraclio che 
la cosa è così. 

Erac. Voi non mi venderete lucciole per laa* 
terne. Di legge nc so ancor io quanto basta. 

Dot. Ella , per quel ch'io sento , mi crede 
ignorantissimo. 

Erac. Io non dico questo. 

Dot. O un ignorante o un furbo. 

Erac. Nè l’uno nè l’altro. 

Dot. Dunque sarà vero , che la di lei causa 
è in pencolo. 

Erac. Vi dico , che la mia causa non la posso 
perdere. 

Dot. Favorisca. ( Vorrei pur vedere di coa- 
vincerlo , se fosse possibile. ) 

Erac. Ho esaminato bene 1’ articolo , e so , 
che la causa non la posso perdere. 

Dot. Favorisca. Sa ella di essere debitore di 
Anseimo Taccagni di duemila scudi di ca* 
pitale ? 

Eroe. E verissimo. 

Dot. E di setta anni di frutti ai cinqne per 
cento.» , ^ . 
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Eroe. Non Io nego. 

Dot. Dunque bisognerà soddisfarlo. 

Erac. Ma la causa non la posso perdere. 

Dot. Cospetto del diavolo ! Vossignoria è de> 
bifore; debitore è certo. 

Erac. Va bene. 

JDot. £la ella altro modo da pagare un tal de> 
bitn , oltre la cessione del palazzo di cui ai 
tratta ? 

Erac. Lo sapete , io non so dove rivolgermi 
per pagarlo. 

Dot. Dunque la causa non si potrà sostenere. 

Erac. Ma questa cauta non la posso perdere. 

Dot. Se avessi due teste , me ne vorrei tagliar 
una. 

Erac. Tagliatevi quel che volete, la causa non 
non la posso perdere. 

Dot. Ma mi dica almen la ragione. 

Erac. Siete un bel dottore , se avete bisogno 
cb’ io vi suggerisca il coOae , il modo , il 
perchè. 

Dot. Sarò un ignorante. Favorisca di illumi* 
narmi. 

Eroe. In questa sorte di liti non procede il 
giudice more legalìs. 

Dot. More legali , vorrete dire. 

Erac. Ecco qui ; voi altri dottori non sapete 
altro che stare attaccati alle lettere dell’alfa- 
b(to. Un esse di più , un esse di meno vi 
fa specie ; ma non sapete il fondo della ra- 
gione. 

Dot. La sentirò volentieri da lei. 

Erac. Da me sentirete di quelle cose ebe vi 
farithno stordire. Troverete pochi cavalieri 
della mia nascita , del mio rango, della mia 
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antichità , che sappiano come me di tutto 
quello che si può sapere. 

Dot. Mi premerebbe saper ora la di lei virtù 
nel proposito di questa causa. 

Erac. In materia di cause ne ho difese forse 
più di voi per carità , per amicizia , per 
protezione. Il mio nome alla curia è rispet- 
tato e temuto. 

Dot. S' adoperi dunque per se , come si è ado- 
perato per gli altri. 

Erac. A un cavalier mio pari non c lecito 
agire per me medesimo come far saprei per 
un altro. 

Dot. Illumini me almeno , che sono il di lei 
procuratore. So il mio mestiere , per grafia 
del cielo; ma pure imparerò volcnticrt qual- 
che cosa di più da un cavaliere del di lei 
talento. 

Erac. Noi abbiamo una cansa . . . Come chia- 
mate voi la causa che abbiamo ? 

Dot. Questo è un giudizio di Salviano inten- 
tato da un legittimo- creditore ipotecario per 
intentare l' effètto olnoxio. 

Erac. Questo olnoxio è uu termine da dot- 
tore , non lo capisco. 

Dot. Vuol dire obbligato. 

Erac. Bene dunque, noi abbiamo tma causa di 
Salviano olnoxio. 

Dot. Non confondiamo i termini. 

Erac. Ed io vi dico , che la causa non si pnò 
perdere. ( alterato. 

Dot. Se non mi dice la ragione , non né 
sarò persuaso. 

Ente. La ragione è questa. Salviano non può 
portar via il palazzo olnoxio di un cava- 
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lierc ipotecario , che non ha altro che qne> 
sto per il decoro delia nobile sua fainigiia. 
nè vi può essere , ne vi sarà giudice si in- 
discreto , che dopo venti secoli di nobiltà, 
voglia precipitare una famiglia come la min, 

• che discende da Erach’o imperatore di Roma. 

Dot. Eraclio è stato imperatore di Costanti- 
nopoli. 

Eroe. Questo non serre ; ma la causa non si 
può perdere. 

Dot. Ora , che ho inteso la ragione , me ne 
consolo con lei : vada dal giudice , mostri 
la discendenza di Eraclio . . . 

Eroe. £ gli farò vedere, che i miei antenati 
erano padroni del Po , dalia fontana Arc- 
tusa , dov’ egli nasce , sino all’ Adriatico , 
dove s’ inselva. 

Dot. Il Po s’inselva nel mare? 

Eroe. Voi non sapete altro che di Salviano. 

Dot. Tutti non possono aver una mente così 
felice. 

Eroe. Dottore, parliamo di cosc< allegre. Già 
la causa non si può perdere. Oggi resterete 
a desinare con noi. 

Dot. Uiceverò le sue grazie. ( Convien pigliai 
quel che si può. ) { da se. 

Eroe. Abbiamo due capponi di Venezia , uno 
ab sso , e uno arrosto, e un pezzo di vitella 
mongana , e un piatto di ostriche , e due 
bottiglie esquisile ; oltre il solito desinate 
che avrà ordinato la dama. 

Dot. I.a signora donna Claudia c ella , per 
quel che si dice , che bada all’ economia 
della casa. i 

Eìac. Kou si dice , che bada all’ economia ; 
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qtjeste fono ispezioni di gente bassa. Donna 
Claudia , mia moglie , bada alio splendor 
della casa, non all’ economia. 

Dot. C vossignoria illustrissima non s’ intrica 
nelle cose domesticlie. 

Eroe. I pari mici non hanno l’ uso, non han* 
no il tempo. Altre cose maggiori occupano 
il mio talento. 

Dot. Per esempio le liti. 

Erac- Si , anche le liti , ma non questa che 
abbiamo presentemente. Questa é una lite • 
che non si può perdere. 

SCENA Vili. 

Cappalunga e detti. 

Cap. Cjon permissione di vossignoria ilio* 
strissima. 

Erac. Che 7 non c‘ é nessuno de’ miei serri- 
vitori ? 

Cap. Perdoni ; non ho trovato nessuno. Mi 
sono preso 1’ ardire ... 

Erac, Quelle due corniole, che l'altro giorno 
mi avete vendute , non le stimano niente. 
Dicono', che ho gettato'via il mio denaro. 

Cap. Non se n' intendono questi signori. Se 
vossignoria illustrissima non le avesse co- 
nosciute per antiche e buone , non le avreb- 
be comprate. Io non né ho cognizione, ma 

' ella , che sa , le ha conosciute subito ; noa 
▼i è 'nessuno in questa città, che abbia l'in- 
telligenza delle cose antiche come ha il si- 
gnor don Eraclio. ( al dottore. 

Dot. Si certo. Egli è intelligente di tutto , 
specialmente poi delle liti. 
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Ente. Sì • delle liti , delle anticbità , delle 
cose .are- me ne intendo più di nessuno. E 
•on sicuro , che le corniole sone bellissime, 
e se le mando a Roma me le pagano a peso 
d’ oro. 

Dot. Se sono corniole antiche, vagliono altro 
che a peso d’ oro. 

Eroe. Tacete col vostro Salviano. 

Cap. Signor don Eraclio , ho una bella cosa 
da fargli vedere. 

Erac. Che cosa avete da farmi vedere? 

Cap. Due quadri di Raffaello. 

Erac. Di quel bravo , di quel celebre Vero- 
nese ? 

Cap. Non signore , non sono di Paolo Vero- 
nese , ma di Raffaello di Drbino. 

Erac. Voleva dire di quello. Lasciatemeli ve- 
dere. 

Cap. Ora subito. ( s’accosta alla scena e chia- 
ma un uomo., che viene con due quadri. 

Erac. Li conoscerò io se sono di Raffaello 
d’ Urbino. ( al dottore. 

Dot. Badi bene , che non sieno copie. 

Erac. Volete insegnare a me a conoscere le 
copie dagli originali ì 

Dot, Se ini permette , vado via. Ritornerò a 
desinare. 

Erac. Trattenetevi on poco : veggiamo questi 
due quadri. 

Cap. Eccoli , signore , questi sono due giojc. 

Erac. ( li va osservando con attenzione. 

Dot. ( Povero sciocco, non sa niente. ) { da se. 

Cap. Ha mai veduto i più belli ? ( « 
Eraclio, 
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Erac. Aspettate. ( ccwa V occhiale per ve- 
derli meglio. 

Dot. ( Più che guarda , meno M. ) ( <fa se» 

Erac. È vero , sono di Raffaello da Pesaro. 

Cap. D’ Urbino vuol dire. 

Erac. Da Pesaro a Urbino non ci sono che 
poche miglia. 

Dot. ( Parmi che stia mal di memoria an* 
cora. '){ da se. 

Erac. Quanto vagliono questi due quadri di 
Raffaello ? 

Cap. Non dica quanto vagliono , che non han- 
no presso. Sono di una vedova , che noa 
sa più che tanto. 

Erac. Si possono aver per poco dunque ? 

Cap. Ma é stala un po malisiata • perchè die- 
tro alla tela vi ha ritrovato scritto il no- 
me dell’autore , si è informata , e ha inteso 
dire , che le pitture di Raffaello sono ra- 
rissime. 

Erac. Sono rarissime, lo so ancor io. Lasciate 
vedere. ( osserva per di dietro i quadri. ) 
Ecco il nome dell' autore. Non si può ne- 
gare che non sieno di Raffaello da Urbino. 

( al dottore. 

Dot. Chi se ne intende , non ha da cercare 
la sicurezza dietro del quadro. 

Erac. Qui non si tratta di Salviano , signor 
dottore. Quanto vuole la vedova di questi due 
quadri di Raffaello di Urbino7(a Cappalunga. 

Cap. Elia mi ha domandato dieci sccchini 
r uno } ina se si potessero aver per otto . .. 

Erac. Per otto secchini 1' uno sono assai pic- 
coli , rie ho comprato uno l' altro jeri gran- 
de sei volte tanto per tre zecchini. 
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Cap, Di RafiTaello da IJibino ? 

Urac. Non so di cbe mano sia ; ma non è 
cattivo. 

Cap. Perdoni, i quadri non si apprezzano 
dalla grandezza. . 

Erac. Lo so ancor io , dalla mano. 

SCENA IX. 

Il conte Tfestore e detti. 

Con. Servitore di don Eraclio. 

Erac. Amico , siete venuto in buona occasio- 
ne. Osservate questi due pezzi di quadro. 

Con. Oh belli ! 

Erac. Indovinate di che autor sono. ( Non 
gli lasciate vedere la tela per di dietro.) 

' ( a Cappalunga. 

Con. Per me li giudico di Raffaello di Urbino. 

Eroe. Originali o copie ? 

Con. Originali bellissimi. 

Erac. Cosi diceva ancor 'io. Indovinale quanto 
ne vogliono. ^ 

Con. Se si dovessero valutare per quel che va- 
gliono . . . 

Cap. Per otto zecchini 1’ uno si possono pren- 
dei e ? 

Con. Li prenderei ancor io per questo prez- 
zo. ( Bravo ! Cappalunga si è portato bene. ) 

Dot. ( Ci giuoco io , che sono d’ accordo fra 
questi due. ) 

Erac. Facciamo cosi , conte , prendiamone uno 
per uno. 

Con. Sarebbe peccato lo scompagnarli. 

Erac. *Se volete che io ve li c^da . . . 
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Con. Vi ringrazio. Se fossi al mio feudo li. 
comprerei , ma qui non ho casa mia; e poi 
ora ho da spendere in altro. E capitata sta- 
mane la contessa mia sorella. 

Ente. Davvero ? me ne consolo. Verrò a fare 
i miei compliroentt colla dama. 

Con. Mi farete onore ; ma spicciatevi <]i que- 
st’ uomo , e non vi lasciate sc.apparc una si 
bella occasione. 

Erac. Portateli nel mio gabinetto , c aspet- 
tatemi , che ora vengo. ( a Cappalunga. 

Cap. Si signore. ( Mi sono portato bene ? ) 

' al conte. . 

Con. ( Bravissimo. Aspettatemi dallo speziale. ) 

Cap, ( Si signore. ) ( parte. 

SCENA X. 

Don Eraclio , il conte e il dottore. 

Con. Come va la causa , signor dottore ? 

JOot, Peggio che mai ; signore. 

Erac. Eccolo qui : è ostinato a credere , che 
voglia terminar male ; e io giudico e sosten- 
go e provo , che la causa non si può per- 
dere. 

Con. Cosi diceva ancor io, mi pare , ebe don 
Eraclio non la possa perdere. 

Dot. Ma la ragione su cui si fonda, è ridicola. 

6'on. Su qual principio fondate voi, don Era- 
elio , la ragione vostra ? 

E'rrtc. Sopra un principio certo , infallihile. 

Dot. Perché un cavaliere non ha da restare 
senza il palazzo . . . 

Erac. Tacete. Non é questo solo il motivo. 
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Con. No , non è questo il solo motiVo. Con- 
viene esaminare la natura del debito. 

Erac. Questo conviene esaminare. 

Con. E se l' ipoteca è generale o speciale. 

Erac. E se è generale , non si può dire spe- 
ciale. 

Con. E se al contratto mancano le debite so- 
lennità , non tiene. 

Erac. Non tiene un contratto, che è fatto 
senza solennità. Il conte sa quel che si di- 
ce. Dottore , vi aspetto a mangiare i cap- 
poni meco),_e la causa non si può perdere. 

( farle. 


SCENA XI. 

Il conte ed il dottore. 

Con. ^^uesti è I’ nomo più felice del mondo. 

Dot. Ma la sua felicità vuol durare per poco. 

Con. Intanto godretc oggi anche voi del buon 
gusto della sua tavola. 

Dot. Mi ha nominato i capponi di Venezia : 
chi non verrebbe a mangiarne ? In tutto il 
mondo non si trovano i più preziosik 

Con. E dove trattasi di pelare, il signor dot- 
tore non manca. 

Dot. E il signor conte non monda nespole. 

Con. Don Eraclio è il miglior cappone del 
mondo. 

Dot. Ed ora RalFaello d' Urbino ha terminato 
di capponarlo. ( parte. 
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SCENA XII. 

Il conte , pai donna Metilde. 

Con. C^ostui mi conosce un poco meglio de- 
gli altri ; ma son certo però , che trovando 
il suo interesse a tenersi meco , non mi re- 
cherà pregiudizio. Non so se colui d'Arlec- 
chino avrà portato alle dame i miei rega- 
lucci. Ecco donna Metilde; veramente è una 
domina gentile : peccato , che non abbia 
ventimila scudi di dote. Non vorrei , che 
amore mi corbellasse. Starò in guardia più 
che potrò. 

Mei. Serva , signor conte. 

Con. Riverisco la signora donna Metilde. 

Met. Giacché non c' é nessuno , vorrei pren- 
dermi una liberty. 

Con. Potete esser sicura di tutto il nwo ri- 
spetto , e dirò anche della mia tenerezza. 

Met. Tenete questa carta , riponetela presto 
presto. 

Con. Che vi é qui dentro , signora? 

Met. Lo vedrete poi. Compatite. 

Con. Permettetemii che possa almeno vedere.. . 

Met. No , vi dico , non voglio. L’ aprirete 
quando sarete da voi. 

Con. Non so che dire. Voi sempre mi cari- 
cate di grazie. 

Met. Sono piccioli segni dell' afiètto mio. 

Con. Veggo a mia confusione con quanta boati 
mi trattate. 

Met. Se potessi , farei di piò. 

Con. Arlecchino è ritoruato qui questa naaeZ 
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M«t. Lo vidi , che appena mi era alzata dal 
letto ; non g.li ho potuto dire quel che io 
voleva- Mia madre è una tiranna con me. 

Ct.ii. Dopo, non é tornato ? 

Mrt. No certo. 

Con. Potrebbe essere ritornato , che voi non 
lo sapeste. Vi c dubbio , che pòssa averlo 
vecluto donna Claudia senza di voi. 

^ct. Non può essere , perchè ella è stata, fin 
ora alla toeletta. Oj*ui niatlina sta tre oro 
allo specchio , e s» io ci sto meza’ ora mi 
sgrida. 

Con. Spiacemi , che non abbiate veduto colui. 

JUtft. Perché ? aveva qualche cosa da dirmi ? 

Con. Aveva una cosuceia d)t Jaryi. 

Jtfei. Che mai ? 

Con. Una piccola tabacchiera d’ avorio con 
una miniatura eccellente. Quando verrà , vi 
supplico d’ aggradirla. 

Tutto è prezioso quel che viene dalle 
mani dei signor conte. 

Con. Posso vedere quel che rinchiude la carta? 

Mei. Per ora no , vi dico. Mi basta , che l’ag- 
gradite, e per segno d’aggradimento yi de- 
gnate di farne uso. 

Con. Qualunque sia la finezza che voi mi fate, 
eoa le trascurerò il mio. rispetto. 


/. ' ì 



\ 



Digitized by Google 



IL RAGGIRATORE 


l\9 

SCENA Xlll. 

Donna Claudia e detti. 

eia. Cjhc fate qui , scioccarelU ? 

Met. Niente, signora. 

Con. Appunto m’ informava da lei, dorè po- 
tessi riverir donna Claudia. 
eia. La mia camera sapete dov’é, né ri é 
bisogno , che prendiate lingua da ^L 
Con. Signora, credo ri sia nota l’onestà mia, 
onde non possiate temere . . . 
eia. Non vi offendete , conte, che non lo dico 
per voi. 

JHet. Lo dice per me la signora 'madre. Le 
dispiace , che io sia qui , perché vi è il 
signor conte. Anderò via , se comanda. 

'eia. Arditella ! Restate, io non ho soggezione 
di voi ; anzi deggio parlare al conte Nestore 
per conto vostro , ed ho piacere che ci sia- 
te. (Vorrei disfarmene di costei), (rfa se. 
’jitet. ( Se almeno mi proponesse a lui per is-' 
posa, ma sarà dilHcile). ( da se. 
eia. Accomodatevi. ( siede. 

Con.' Per ubbidirvi. siede, 
eia. Sedete, sedete voi pure. (« donna Metilde» 
yWeS. Sì signora, ( siede vicino al conte, 
eia. Chi vi ha insegnala la civiltà ? Non si 
dà incomodo alle persone, sedendo da vicino. 
IHet. La sedia era qui • . . ( scostandosi, 
eia. Resti pure. Anzi nella stagione , in cui 
siamo si sta meglio uniti. 

Jifet. Mi accosterò dunque, (alzandosi un poco. 

eia. Sfacciatella ! A chi dico io I 
% 
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J^fel. Compatisca. ( rimane al suo posto. 

Con. ( Sono in un pochino d' imbroglio ; m.i 
saprò condurmi. ) (da se. 

Cla. È qualche tempo , che ho desiderio di 
sfogarmi' un poco colla mia signora (igitaola. 
Da sola a sola non ho voluto farlo, temen- 
do , che r ardir suo , c la mia intolleranza 
mi conducessero a qualche eccesso. Mio ma- 
rito è come se non ci fosse ; non pensa , 
che a rovin.ir la casa, ed a me lascia il peso 
della famiglia. Tutto onderebbe bene, mercè 
la mia direzione^ se non avessi una figlia, 
che mi dà occasione di essere malcontenta. 

Met. Che cosa le faccio io , che non mi può 
vedere ? 

Cla. Che cosa andate dicendo voi , che io at- 
traverso le vostre fortune , che non cerco 
di collocarvi, che sono una madre tiranna? 

JHet. Sempre chi riporta vi aggiunge qualche 
cosa del suo. 

Cla. Possono avere aggiunto; ma qualche cosa 
avrete detto. 

il/et. Ho detto certo , ho detto. . . . 

Con. Signore mie, non fata, che la soverchia 
delicatezza vi faccia prendere le paglicce 
per travi. 

Cla. No , conte , giacche ci siamo in questo 
discorso , contentatevi , che si prosegmsca. 

Con. Cara donna Claudia, vi supplico non 
inoltrarvi in un discorso che ora sembrami 
inopportune. Fatelo in grazia mia , s’ egli 
é vero , che abbiate della bontà per me. 

( sniio l'oce a donna Claudia. 

Cla. Voi avete I’ arbitrio di comandarmi. So-, 
spenderò per ora, 
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Con. Permettetemi , cL' io vi dica ima cosà 
eh' ella non senta. ( come sopra, 
eia. Parlate pure con libertà , ( s’ accosta col- 
la sedia. 

Con. ( Doveva venir poco fa Arlecchino a re- 
carvi in mio nome iin piccolo segno della 
mia rispettosa memoria: sarebbe egli venuto?) 
( piano a donna Claudia , e donna Matil- 
de frema. 

■ Cla. (Non l’ho riveduto dopo la prima volta. 

Spiaccmi v’incomodiate ) 

Con. ( Vi supplico di scusarmi. ) 

Cla. ( Se è lecito , di che cosa mi avete voi 
onorata ? ) 

Con. ( Dn picciolo stucclo d’Inghilterra con 
un pìccioi finimento d’ oro. ) ( E princi- 
sbecche , ma non importa. ) 

Cla. ( Sono tenuta alla vostra cortese atten- 
zione ) 

Met. Signora madre. 

Cla. Che cosa volete ? 

Met. Perdoni , non incomodi tanto il signor 
conte. 

Cla. Fraschetta. ( si ritira un poco. 

Con. Abbiamo ragionato di voi , signora. 

Met. Me 1’ immagino. La signora madre parla 
volentieri di me. 

Cla. Sentile ? Sempre sospetta di me , e sem- 
pre con un simile fondamento. Orsù , alle 
corte , quello che voleva dire è questo. '. . . 
Con. Ma signora 

eia. Non è cosa , che possa prodiir mal ef- 
fetto. Mctilde é in età da marito , voglio 
collocarla quanto' più presto si può. E vói, 
che siete cavaliere entrante, che ba delle «- 
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dcrenxe lontane, vi prego stare in traccia, 
se si trovasse un partito buono. 

Mei. ( Mi vorrebbe maritare lontana per non 
avermi Uinan/.i a>>li occhi. ) 

Con. Non mancherò , signora , di usare ogni 
possibile diligenza per rinvenire partito de- 
gno di lei. 

eia. Direte ora , eh’ io non cerco di collo- 
carvi ? 

Met. Ma mi vorrebbe mandar lontana. 
eia. Qui non mi ai offre uu genero , che de- 
gno sia della nostra casa. 

Mct. Il signor conte Nestore non è di sangue 
nobile quanto noi ? 

Con. Donna Claudia non ha ancora certa con- 
tezza della mia nobiltà. 
eia. Vi credo nobilissinio , conte mio ; ma 
son certa , che avreste dilhcolU a pigliarla, 
sentendola vragionare così. 

Met. E egli vero, signor conte , ebe ci avre* 
ste della diflicoltà ? 

Con. Signore mie , prim.1 che c’ impegniamo 
in un discorso , che non può essere tanto 
breve , pcrincUetemi che io vi dica una cosa 
che mi era dimenticala. Due ore tono è ca- 
pitata qui mia sorella. 

Con. La contessa vostra sorella ? 

A/et. Come si chiama ? • 

Con. Carlotta. 

eia. Voglio aver Tonore di conoscerla. 

A/et. Aneli' io , te mi sari prxmesso. 
eia. Voi la vedrete quando verrà a favorirci. 

Intanto anderò oggi a farle uaa vi«jfta , se 
j il conte Nestore me lo permette. 

Con. ( Diavolo ! troppo presto. ) È UQ poco 
stanca dal viaggio , signora. 
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eia, M’ informerò quando avrà ripoMto. 

Con. Mon manebera tempo . . . 
eia- No certo. Oggi vo’ vederla , vo’ conoscerla, 
ed abbracciarla. 

Con, (Vuol essere bene imbrogliata. ) 

Met„ Ora , signor conte , finite di dire quello 
che avete tralasciato di dire. 

Con. Nella situazione , in cui sono colla sorella 
clic ini vuol dar da pensare, non ho il capo 
a segno per parlare con fondamento. 
eia. No, conte, se avete qualche inclinazio- 
ne per la figliuola , ditelo lìberamente. 

Mei. Pallate pure, se avete niente in contrario. 
Con. Farmi di sentir gente. Ecco qui Arlic* 
chino. I 


SCENA XIV. 

Arlecchino e detti. 

Ari. Scrvilor umilissimo. Fazzo riverenza ; 

. palronii 

Con. ( E venuto a tempo «ostui. ) Tanto vi 
siete fatto aspettare ? ( s’ accosta ad Ar- 
lecchino. ) ( Secondatemi. ) piano ad Ar- 
lecchino'^ Vado subito. Signore, con per- 
missione. La contessa mia sorella ha biso- 
gno ali me. 

eia. Ci volete lasciare ? 

Met. Senza terminare il discorso ? 

Con. Eesicrci , ma . . . non La detto eh’ io 
vada subito mia sorella ?-( ad Arlecchino.. 

Ari. Sorella? 

Con. La contessa non ha detto ch’io yada 

f tabito ì 
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Àrl. Sior sì ... subito. 
eia. Fatele i miei umilissimi complimenti. 
Alet. Anche per parte mia, signore. 

Con. Sarà favorita delle grazie vostre. Con 
permissione. ( Prima di dar loro quel che 
vi ho consegnato , badate bene , che siano 
sole , che ima non si avveda dall’ altra, (^pia- 
no ad Arlecchino. ) AH’unore di riverirvi. 

( alle due donne e parte, 

eia. Serva. 

Met. Serva divota. 

SCENA XV. 

Donna Claudia.,DonnaMetilde ed Arlecchino, 

Ari. ( JVlie despiase , che le sia quà tutte 
do. Ma son capuee anca de darghe ogni cos* 
sa ) senza che una se ne incorza deiraltra.) 

( da se. 

eia. Vi La mandato qui dunque la sorella del 
conte ? 

Ari. ( Questo mo l’è un altro imbro)0. ) Siora 
sì , son vegDÙ , per dirla . . . per causa de 
un servitor , clic vorave andar a servir , e 
i m’ha dito , che vossignoria ghe n’ aveva 
bisogno. \ . 

eia. Si, è vero. Dov’ è costui? \ 

Ari. £1 sarà là de fora ; 1’ è vegnù quà con 
mi. ( finge guardar tra le scene. \ 

eia. ( Si rolla verso la scena. 

Ari. La tegna un regalello de sior conte. 

( piano a donna Metilde, e le dà t astuccio: 
Met. ( Un astuccio? mi avcya detto una tabac' 
chicra. ) ( da se. 
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eia, Dov’ i costui ? non lo vedo. 

jtrl. Che el sia andà via ? Menego , dov'cstù? 

( s'accosta a donna Claudia. 
Met. ( osserva C astuccio. ) ( Non vorrei, che 
Io vedesse mia madre. ') (^ da se. 

Ari. La tenga un regalctto de sior conte. 

( piano a donna Claudia ^ e le dà la ta- 
bacchiera. 

' eia. ( Mi disse il conte , che mi regalava un 
astuccio. } ( piano ad Arlecchino. 

Ari. ( Oh diavolo! bofalà.) ( da se, ) ( La 
legna per adesso questo. ) C a donna Claudia, 
eia. Ringraziatelo. 

Avi. Siora si , la sarà scrvida. Bisogna , che 
Mcnego sia andà via , cl tornerà. 
eia. Ditemi , è beila la contessa ? 

Ari. Chi contessa ? 

eia. La sorella del conte Nestore. 

Ari. Ah , sì , no la xe brutta. ( Mi no so 
gnatica , che la sia a sto mondo. ) 

^lei. È giovane? 

Ari. Cosi e cusl. 
eia. È una bella figura? 

Ari. Piuttosto. 

Met. Parla bene ? 

Ari. -Per quel che bo sentio , sai no me di> 

scontento. 

eia. Somiglia al suo Rateilo ? 

Ari. Qualcossa. 

Met. È bianca io viso ? 

Ari. Ghe vedo poco , no 1’ bo vista ben. 
eia. Com’ è venuta ? 

Ari. La sarà veguuda , come ebe la tari yc- 
gnuda. . 

Met. Quand' è arrivata ? 
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j4rl Gier sera. 

eia. Come jeri sera , se ha detto il conte , 
che è arrivata questa mattina i* ' 

j4rt. Siora si , stamattina. ( ÀdessaJeuo ieme 
chiapa in rede. ) 
eia. Citi r ha accompagnata ? 
j4rl. Sior , vengo suhilu. ( verso la scena, 
eia. A chi dite ? 

jilrt. CI sior conte me chiama ; con so bona. 


gra/.ia. 

eia. Hivcrilclo. 

./4rl. La sarà servida. 

3Jft. ( Ringraziatelo. ) ( piano ad Arlecchino. 

Ari. Patrona si. 

eia. Se vedete la signora contessa . . , 

Ari. Ho capito. Se vederò siora contessa la 
saliiderò da parte soa. ( Mai più son sta 
in tan imbrojo più graudo de questo^ e per 
cavarse a tempo no ghe voleva altro , che 
una testa de bronzo co fa la mia. ') {da se 

e parte. 

Met. ( Ilo curiosità di veder bene l'astuccio.) 

eia. ( Non so, come l'astuccio guernito d'oro, 
siasi convcrtito in una tabacchiera di poco 
prezzo. ) 

Met. Con sua licenz.a , signora. 

eia. Andate , andate che parleremo dappoi. 

( incamminandosi, 

Met. Si , signora , quando comanda. ( incam- 
minandosi. 

eia. Un po più di rispetto alla madre. ( in- 

camminandosi, 

Met. Un poco più di carità alla figliuola. ( in- 
camminandosi. 

eia. Le fanciulle non li prendono tal libertà 
cogli uomini. 
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Met. Io non credeva , che ciò convenisse alle 
maritate. 
eia. Fraschetta ! 

Met. Ho detto male ? 

eia. Levamiti dinanzi. ( parte. 

Met. Farò tanto , che mi mariterà per dispe* 
razione. 
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SCENA PtffMA. 

Segue la stessa camera. 

Jacopina ed Arlecchino. 

Ari. ]VLo via , non siè così ingrata con ehi 
ve vuol ben. 

Jac. Voi siete f|iii colle solite seccature. 

Ari. Aveu paura , che le mie seccature le ye 
faz/.a calar la carne ? 

Jac. Ho paura , se mi scappa la pazienza di 
dosso, avervi da dure qualclie cosa nel grugno. 

' Ari. El grugno el gh’ ha i porchi , patrona , 
no mi , che per sora nome i me diae Arlec- 
chin visobello. , 

Jac. Chi diavolo è stato colui , che vi ha po« 
sto il nome di visobello ? 

Ari. Me xe sta dà sto bel titolo da una con- 
gregazion de femene , che conosse el mio 
merito. 

Jac. L’ avranno detto per burlarvi , come si 
dice , per esempio , bravo ad un asino. 

Ari. L’ ascno cl ghavè sempre in bocca. 

Jac. Non me lo ricordo mai , se non quando 
vi vedo. 

Ari. Acciò che cl podè veder meggio, un’ altra 
volta voi vegtiiv con un specchio. 

Jac. Bricconaccio ! credete , chg non vi capi' 
sca ? Specchiatevi in una galera , che ye** 
drete il vostro ritratto. 

Ari. Giacoroina , non andar in collera. 

Jac. Se verrete più voi in questa casa , me 
n’ anderò io. 
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Art. Via , femo pale. 

Jac. Con voi non voglio aver che fare. 

Ari. Anca si , che femo pase? 

Jac. Oh , non vi é pericolo. 

Ari. Gbc scommetto un scudo , che femo 
pasc. • 

Jac. Mi vien da ridere, quando dite di giuo- 
carc uno scudo. Se non avete un quattrino. 

Ari. Mi no gh’ he bezzi ? come se chiameto 
questo ? ( mostra lo scudo. 

Jac. Si chiama scudo. Dove 1’ avete avuto ? 

Ari. Oe digo , ve piaselo adesso stu grugno ? 

( s' attacca lo scudo nella fronte. 

Jac- Ora mi piace; ora vi si può dir verar 
mente Arlecchino visobello. 

Ari. Ohe zogo sto scudo , che tra tu e mi 
femo pase. 

Jac. Come intendete voi di giuncare lo scudo? 
Se si fa la pace ho da dare uno scudo a voi? 

Ari. La scommessa la doverave esser cussi. 

Jac. Non la facciamo in eterno- 

Ari. Femo donca in st' altra maniera. Scometto 
sto scudo , che tra vu e mi no se fa più pase. 

Jac. Io posso giuocarc che si farà, 

Ari. Va qno scudo. 

fac. Depositatelo nelle mie mani. 

Ari. £ vu cosa metteu su per la scommessa? 

Jac. La mia parola non vale ? 

'Ari. Via , veggio crederve per el vostro scudo,, 
ma no vorave rischiar cl mio malamente. 

'Jac. Come sarebbe a dire ? 

Ari. No ve fidé de mi ? 

Jac. Non signore. 

Ari. Femo cusi. Tcgnimolo in deposito tatti 
dp. Mezzo per orno. 
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Jac. Bene , date qui. 

Ari. Eccolo. Tegnimolo in do. V.'i sto scudo, 
che no se fa la pase. ( tengono lo scudoi 

in due. 

Jac, Va lo scudo , che si fa la pace. 

Ari. Vu se una femena ingrata. 

Jac. Non parliamo più del passato. 

Ari. M' avé strapazza , in' ave dito ascno. 
Jac. L' bo detto per ischerzo. Siete un uoma 
di garbo. 

Ari. Sto muso xelo un grugno de porco ? 
Jac. No , anzi avete un visinu bello , bcllissU 
roo. 

Ari, Se no me podè veder. 

Jtic. Se siete anzi il mio caro. 

Ari. E1 vostro caro ? 

Jac. È fatta la pace ? 

Ari. Oibò. Voggio vendicarme delle insolenze 
eh’ ho riceveste. 

Jac. In questa maniera la pace non si farà mai. 
Ari. £ el scudo el resterà per mi. 

Jac. ( Lo vorrei per me , se potessi. ) 

Ari. ( Se l'ho da spender , no lo voi butar 
via. ) 

Jac. Via , caro Arlecchino , amor mio , vita 
mia. 

Ari. Ste parolettc dolce no le basta , patrona; 

per obbligarme ghe voi qual cosa de mejo. 
Jac. Poverino! povero Arlecchino !( «cenrea- 
zandolo modestamente. 
Ari. Me principia a passar la collera. 

Jac. Datemi la vostra manina , caro. 

Ari. Baroncclla ! 

Jac. Siete grazioso , amabile , mi fete proprio 
ntrderc per Yostro amore. 
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Ari. Vago in acqua da viole. 

Jac. É fatta la pace 7 

Ari. Si , la se fatta. 

Jac. Lo scudo c mio ? 

Ari. El scudo xe vostro. 

Jac. Ora, che ho guadagnato lo scudo, andatevi 
a fare squartare. 

Ari. Come ! sto tradimento 7 El me scudo. 

Jac. La scommessa è stata per far la pace; 
la pace é fatta , lo scudo è mio. Non ho 
p'romcsso che la pace duri. E se volete, rbc 
il vostro viso mi piaccia , copritelo tutto 
di questa roba , allrmieiiti , signor Arlec- 
chino , non isperatc mai , c poi' mai , clic 
il vostro grugno mi piaccia. ^ parte. 

SCENA. II. 

Arlecchino , poi donua Melilde. 

Ari. Oiredeva de saverghene assae , ma co- 
stia la ghe ne sa più de mi. La m'ha curcà 
el scudo, e de più la m’ha strapazza. No 
gli* ho gnanca avù tempo de dìrglie gnente 
per el sior conte , a proposito del scudo per 
rason delle do patrone . . . Quàglie ne vieu 
giusto una. Adesso se la me interroga de 
siora contessa , posso darglie soddisfazion. 
L’ ho vista , e per dir la verità ghe vo’ un 
gran cuor a creder , che la sia contessa. 

Met. Ehi , galantuomo ? 

Ari. Obbligatissimo. Questo xe il mio titolo 
che me vien , ma no ghe nissun che mel 
voggia dar. 

JHet. Ditemi un poco: il signor conte vi Ixa 
detto di dare a me quest* astuccio ? 



ATTO SECONDO i53 

Ari. Slora sì , el sluccliio me 1' ha 44 sipr 
conte. 

Met. Per dare a me ? 

Ari. Se no avesse falà ; ma non crederla. 

Met. Non vi disse di darmi una scatoluccia 
d* avorio ? 

Ari. Per dir la verità , gb’aveva da dar anca 
la scatola. 

Met. Una scatola quadrata, 

Ari. Quadrata, 

Met. Bassina. 

Ari. Bassina. 

Mei. Con il coperchio miniato. 

Ari. Miniato. 

Met. Questa 1’ ha nelle mani mia madre. 

jirl. Oh , cospetto del diavolo! la gh’ha sa 
siora madre ? 

Met. Senz’altro. L’ho veduta poco fa nelle dì 
lei mani ; e quando si è accorta eh' io la 
vedeva , 1’ ha rimpiattata. 

'Ari. Vardè quando che i dise dei accidenti 
del mondo, 

Met. Ma come può esser questo sbaglio acca- 
duto ? 

Ari. Siora , bisogna che confessa la verità. 

Met. C é qualche inganno qui sotto ? 

Ari. No ghc ze gnente d'inganno. La xe stada 
una mia loccagginc. La scattola ... La me 
cornpatissa per amor del ciclo. 

Met. Via , non mi fate penare. 

Ari. ( Intanto penso quel che ho da dir.) La 
scattola 1’ ho persa , e bisogna , che l’ abbia 
persa in sta casa , e che so siora madie l'ab- 
bia trovada. 

Met. Può essere, eh’ ella sia cosi. Per aìtrQ 
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l'astaecio mi è caro più della «catola. Viene 
a me , non è vero ? 
j4rl. Seguro. 

Met. Mandava a me I’ uno e T altro ? 

Ari. Tutto a eia. 

Met. Queglo ccrcliio che lo contorna , credia- 
mo noi , che «ia d’oro? ( t*a mostrando Ca- 
stuccio ad Arlecchino. 

Ari. D' oro , d’origtimo. 

SCENA III. 

i. 

Donna Claudia e detti. 

F . . 

Met. I i lo stuzzica denti che vi é dentro , 
sarà d' oro esso pure? ( aprendo V astuccio, 
eia. ( osserva in disparte. 

Ari. Oro 6n , oro antigo. I)e quello , se usa- 
, 'va al tempo de Otton imperator. 

Met. È una bella galanteria. 

' Ari. Bella ! . . . ( Oe , vardé , che xe quà vo- 

f stra siora madre ) ( piano a donna Me- 

i' tilde. 

Met. ( Povera me ! che non me lo veda. ) 

( vuoi rimpiattarlo. 

eia. Che ha di belio la signora figliuola 7 
^ Met. Niente , signora. 

eia. Niente eh ? favorisca lasciarmi vedere, 
j • Met. Che cosa ? 

I eia. Quel beli' astuccio che ha rimpiattato. 

Met. E una cosa , eh* in . . . 

Ari. ( Adesso la va beo ! ) 
eia. Presto , vi dico. 

Met. Eccolo. 

' '' eia. BeUino 1 , . 
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Met. ( Mi mangorei dalla rabbia. } 
eia. D'onde 1' ba avuto, signora? 

Mei, Posso averlo avuto ancor io , com’ ella 
Ila avuto la tabaocbiera d' avorio. 

Ari. ( Pero ! ) 

eia. Quello , ebe ha mandato a me questa 
scatola , ba mandato a voi questo astuccio? 
Met. Non I’ ha ritrovata per terra la scatola ? 
eia. Mon signora , non 1’ ho ritrovata per 
terra. ( bruscamente. 

Ari. L' ha ben trova eia el stucchio per terra. 

( a donna eiaudia. 
Met. ( Costui mi mette delle pulci in capo. ) 
eia- Andate nella vostra camera. ( a donna 
Metilde. 

Ari. ( Xc meggio , che me la balta. ) Patrone, 
con so bona grazia. ( in atto di partire, 
eia. Trallciictevi , cbé vi ho da parlare. 
Mft. Signora . . . 
eia. Che rosa vorreste ? 
il/et. L’ astuccio. 
eia. Sla bene nelle mie mani. 

Met. E io niente ? 

eia. Qualche cosa avrete anche voi. 

Mrt. La scatola forse ? ' 

eia. Una mano nel viso. ' 

Met. Di queste Gnezze me ne ba falle abba- 
stanza la signora madre. 
eia. P0.SS0 farsene dell' altre ancora. ( con 
finta placidezza. 

Met. Sono un poco grandetta ora. ( scherzo- 
samente. 

eia. A misura dell' età può crescere il peso 
degli schiaffi. ( come sopra. 

Met. Mi consolo di uua cosa. 
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eia. Di che ? 

Met. Che gli anni crescono per tutti , che gli 
schiatH della signora madre non dovrebbo- 
no.più avere tanta forza. 
eia. Sfacciala , insolente / Credi tu, perchè 
ti vedi crescere come fa la mal' erba , che 
io abbia perduto la forza , lo spirito e la 
gioventù ? La tua temerità ti può far ere* 
dere di treni’ anni , ma non ne hai chesc'^ 
dici , cd io di quattordici ho preso marito. 
£d una donna di treni’ anni vale qualche 
cosa di più di una fraschetta di sedici ; e 
queste mani ti possono far provare, se per 
1' età ho perduto la forza. ( t avanza mi- 
nacciandola. 

Met. La non s’ incomodi, cheneson persuasa. 

Sfugge via. 

SCENA IV. 

Donna Claudia ed Arlecchino. 

c 

Ari. ( kJ7ta scena me l’ ho godesta da galan^ 
tomo. Adesso gbe ne aspetto un'altra.} 

( da se. 

eia. Che cosa fate qui voi ? ( ad Arlecchino, 
Ari. Bisognava , che ghc vegnisse. \ 
eia. Ma perche ci siete venuto ? 

Ari. Questo ae el punto della causa. Ghe soa 
vegnù , perchè bisognava, che ghe vegnisse._ 
eia. La ragione di questa necessità ? 

Ari. La rason la ghe la domanda a quel 
stucchio. 

eia. Per regalarlo forse a Mctilde ? 

Ari. Mi r aveva da dar a vussoria. 



Digìtizod by C.oogle 



ATTO SECONDO l5? 

eia. E come l' ba avuto Mctiide ? 

Ari. La l' ha avudo , perchè ... Mi lo por- 
tava a vtissoria ... e cusì ... ho doman- 
da de eia . . i me xe vegnù la signora , co- 
me se chiamcla . . . certo , la me 1' ha vi- 
sto , e la me 1' ba tolto de man. ( Alla fin 
r ho trovada. ) ( o'a se. 
eia. E lo voleva per lei ? 

Ari. Mi i>o no so altro. Quel che ho dito, ho di- 
to, e servitor ùmilissimo. ( inatto di partire, 
eia. Aspettate. Il conte manda a me questo 
astuccio ? 

Ari. Siora si» 

eia. E la scatola? / 

Ari. Anca quella , mi credo. 
eia. Perche dite , credo ? Chi re 1’ ha data 
la tabacchiera ? 

Ari. Me l'ha data sior conte, certo, certis- 
simo , e qua no ghe niente da batter , 
perchè se noi me l'avesse dada mi no l'ave- 
rave avuda. 

eia. Ya bene ; tna a chi vi ha detto di darla? 
Ari. £l m' ha dito : prendi ) c porta alla si- 
gnora donna Claudia. 
eia. L’ astuccio? 

Ari. El stucebio. . i - 

eia. E la scatola ? 

Ari. £ la scattola. 
eia. Tutto dunque? 

Ari. Tutto. 

eia. £ perchè mi hai dato solamente la sca- 
tola ? 

Ari. (Adesso regnimo all' articolo della diffi- 
coltà. ) 

C la. Perchè non darmi V attoccio ? 

Gold.FolXr, i4 
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^rl. Perchè , signora , la uienioria dei o mè- 
rli la xe tanto debole , qaanto la fedeltà 
delle donne. 

eia. A proposito , chi si è scordato tu', o il 
conte ? 

Ari. O mi , o el conte. 

SCENA V. 

Don Eraclio e delti. 

Srac. V i cerco e non tì ritrovo. 
da. Chi cerca trova. Eccomi se mi volete. 

E r ac. Che cosa vuole costui? 
da. È venuto a dirmi , per parte del conte, 
che la contessa ... sta bene , ed ha ripo- 
sato , ed è in grado di ricevere , non é 
vero ? ( ad Arlecchino. 

Ari. Siora si , xe verissimo. 
da. E io voglio andare ora a farle una 
visita. 

Eroe. Piano con questa visita. Non so se si 
convenga di farla. 

da. lina dama venata ora per la prima vol- 
ta in città , non dovrà essere visitata? An- 
date a dirle , che sarò a riverirla. . . 

( ad Arlecchino» 

Ari» Vago subito. 

Eroe. Aspettate, ('ad Arlecchino. 

Ari. Aspetto. 

Erac. Tutte le regole patiscono la loro ecce- 
zione. Non so , se ad una moglie di doa 
Eraclio convenga visitar per la prima una 
contessa , ciré è qualche cosa di meno. 
da. Il conte ib nobilq quanto noi. Andate. 

(ad Arlecchino»', 
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Ari. Onora sì. 

Urne. Fermatevi. ( nel Arlecchino, 

Ari. Non me movo. 

JEriic. Piano con questo nobile quanto noi , 
cliè la nobiltà di don Eraclio non si può 
paragonar con nessuno ; e voglio , che si 
sostenga la riputazione degli Eraclidi. 
eia. Ma il conte c pur vostro amico. 

Eroe. Amico usque ad baram , die vuol di- 
re fino alla morte ; ma l'amicixia non ba 
da oltraggiare la delicatezza di un sangue, 
ebe è più puro , e più netto , e più pur- 
gato , e più nobile di quello , che ho cre- 
duto fosse fin ora. 

eia. Sarà vero tutto quello ebe dite ; ma l'u- 
miltà per altro è sempre apprezzabile. ( Mi 
preme di veder il conte. ) Andate alla ca- 
sa del conte Nestore. ( ad Arlecchino. 
Eroe. Andate , e ditegli , che se verrà la 
contessa a favorire la maglie di don Era- 
elio . • . ( ad Arlecchino, 
eia. Ditegli , che la moglie di don Eraclio 
sa il suo dovere. ( ad Arlecchino. 

Erac. Fermatevi. (ad Arlecchino. E voi , pri- 
ma di discendere ad un atto di viltà , sap- 
piate meglio chi siete. - 

eia. Lo so benissimo. . . 

Erac. No, non lo sapete ancora. Credei fin’ora, 
che il sangue mio derivasse dagl'imperatori 
Komnni. Mi disse certo dottore , che Era- 
elio fu Imperatore di Costantinopoli. Andai 
a leggere la storia in un dizionario , e tro- 
vai , che gli Eraclidi sono discendenti da 
Ercole. 

eia. Questa per altro è una notizia , che mi 
sorprende. 
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Ari. Se sarà vero , che sior doo Eraclio sa- 
rà disceodente da Ercole , lo vedremo. 

Erac. Come si vedrà ? 

Ari- Ho sentio dir da mia nona , che Erco- 
le , avanti de morir , x.c deventà matto. 

Erac. Vattene via di qua , temerario. 
insultar la memoria di quell’ eroe. 

Ari. E che el filava colla rocca e col fuso. 

Erac. Parti ti dico. 

Ari. E che 1’ ha fatto i pugni con una bestia. 

Erac. Vattene, o ti rompo il capo. 

Ari. L’ è discendente da Eccole; et deventa 
matto. ( dicendo forte , e timoroso parie, 

SCENA VI. 

Donna Claudia e don Eraclio. 

Erac. I3a qui innanzi voglio farmi portare 
maggior rispetto. 

eia. £ poi vera questa cosa ? 

Erac. Verissima. 

da. Si può dire liberamente nelle conversa- 
zioni ? 

' Erac. Si può dire, e si può dire di più. Ho 
trovato nell’ autore istorico trcntasctte cit- 
tà col nome di Eraclia ; e siccome si ve- 
dono tanti, che fra i loro titoli c giurisdi- 
eiooi incastrano il nome di più paesi , vo- 
glio in avvenire chiamarmi don Eraclio 
degli Eraclidi , signore delle trentasctte città, 

età. Chi è quest’ autore istorico , da cui ave-- 
te ricavate queste belle notizie ? 

Erac. Il dizionario. ( con serietà, 

eia. aator greco o latino ? 
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Erac. È francese, signora, lo l’ intendo be- 
ne il francese. » 

eia. Ilo piacere ebe mi abbiate partecipato 
questo novello fregio della vostra casa. 

Erac. Voi avete un marito , che ha nelle 
vene il sangue di un re di Tebe. 

eia. Era Re di Tebe Ercole ? ^ 

Erac. Certo. 

eia. Me ne consolo infinitamente. Anch' io' 
per altro sono di casa illustre. 

Erac. Si certo , vostro padre don Anseimo 
Vesnvi , credo sia stato ne’ primi secoli si- 
gnor del Vesuvio. 

eia. In fatti noi veniam da Pozzuoli. 

Erac. É cosi senza altro. Conviene riformare 
le nostre armi ; e nella mìa voglio aggiun- 
gere la clava , e nella vostra le fiamme. 
eia. Convien accrescere il trattamento ancora. 

Erac. Si certo ; almeno il numero delia servitù. 
eia. E le gioje mie non corrispondono ad 
mi tal grado. 

Erac. Ancora quelle si aumenteranno. 
eia. Principiamo almeno a riscuotere quelle 
che sono al monte. 

Erac. Si , dite bene. 

eia. E non bo altro , ebe questo vestilo so<! 

Io per comparire. 

Erac. Io pure sono nello stesso caso •, ma si 
farà quello che occorre. 
eia. Denari ne 'avete ? 

Erac. Ora non ne ho , per dirla. 
eia. L’ entrate di quest’ anno mi pare si sler 
no già consumate. 

Erac. Si , e anche quelle dell’ anno venturo» 
eia. E la cauta del paUszo come va ?. . 
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Jprao. Non si può perdere. Tanto più or» , 
che il nuovo grado scoperto della mia an- 
tichità porrà in soggezione i creditori ed 
il giudice. 

eia. Ma , caro don Eraclio , dove troveremo 
i denari da far le belle cose che avete det- 
to di fare ? 

JUrac. Non si potrebbe trovare un migliajq 
di scudi in prestito ? 
eia. Da chi mai ? 

Erac. Ho il mio gabinetto , che mi costo 
tanto ; ma il decoro vuole , che non si tocchi. 
eia. E poi sono cose , che non si trovano 
da vendere si facilmente. 

Erac. Ci sarebbe il conte, che potrebbe aju^ 
tarmi. 

eia. Certamente il conte non è di cattivo 
cuore , potreste dirglielo . . . 

Erac. Sarebbe meglio , che glie lo diceste voi. 
eia. Perchè io , e non voi ? 

Erac. A un cavaliere del mio sangue non è 
lecito r abbassarsi. 
eia. A vostra moglie nemmeno. 

Erac. Come donna perchè no? 

eia. A che titolo glieli avrei da chiedere ? 

Erac. Per imprestilo. 

eia. Con qiial sicurezza ? 

Erac. Con quella della parola- nostra. 
eia. £ se si manca ? 

Erac. Non si mancherà mai per mala volon- 
tà di pagare. 

eia. Si può mancare per difetto del modo di 
soddisfare. 

flrac. Con quella cortesia , con cui ci farà 
J 'Impressilo , ayrà U bontà di aspettare 
ancora. 
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eia. Attenderò dunque, eli' egli venga da noi. 
Eroe. Non sarebbe mal fatto , ebe faceste una 
visita a sua sorella. 

eia. Ma il deeoro della nobiltà nostra? 
Eroe. Ilo pensato a quel che diceste poc’ anzi. 

La modestia è sempre lodabile. 
eia. Anderò dunque. 

Eroe. Si, andate, e proccuratQ, , chiedendo- 
gli i mille scudi , di salvare il decoro , sen- 
za mostrare di averne certo bisogno. 
eia. Senza bisogno non si domanda. 

Èrac. Dite per fare una spesa capricciosa per 
voi , che non volete cb’ io la sappia ; che 
p.igh'crete del vostro colle mesate ebe vi si 
danno per le spille. 
eia. Colle rendite del Vesuvio. 

Erac. Eh , non é tempo di barzellette. 
eia. Potreste voi assicurarli sulle trentasette 
città. 

Erac. Andate , se volete ; se non volete, la- 
sciate. 

eia. Vado y vado. ( Mi prenve di parlar al 
conte sul proposito delP astuccio. ) 

Erac. Vi raccomando di far presto. 
eia. Converrà poi trattarla la sorella del con- 
te , invitarla a pranzo da noi. 

Erac. Si , certo ; quando ci avrà prestali 
egli i mille scudi. 

eia. Buono ! gli daremo da desinare coi de- 
nari suoi. 

Erac. Non perdiamo il tempo. Ciasebeduno 
cooperi al lustro delia famiglia. 
eia. Vado a procurare li mille scudi, 
frac. Vado a far inquietare le armi (partouc\ 
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SCENA VII. 

Camera in ca«a del conte. 

Jl conte Nestore , Carlotta vestita nolilmente^ 
poi Spasimo servitore. 

Carf. F'ratcllo mio , voi ini volete veder 
crepare. 

Con. Anzi desidero , che stiate tiene ; e Lo 
in traccia a quest' ora delle cose buone per 
voi. 

Cari. Non ci durerò a far questa vita. 

Con. Pare a voi di aver fatto una gran fati- 
ca a lasciarvi vestire con un poco di pro- 
prietà ? 

Cari. Due ore d’ orologio mi ha tenuta sotto 
quel maledetto boja , che m'ha rovinato 
,la testa. Ho pianto come una bambina in 
vedermi tagliare i miei capelli, che erano 
cosi belli , che tutta la villa soleva dirmi 
la Carlotta dei belli capelli. 

Con, Guardatevi nello specchio , e vedrete 
quanto meglio ora state. 

Cari. Sto meglio eh ? con questa farina mi 
capo, che pare sia stata ora al mulino? Mi 
ricordo che quando facea il pane , mi co- 
priva con un cencio i capelli per non im- 
brattarli , c ora qui mi convien soflVirc di 
essere infarinata. 

Con. Vi avvezzerete col tempo , e non sapre- 
te star senza. 

Cai'l. Oh , non mi avvezzerò mai a sentirmi 
torcere i capelli nelle cartuccie > e poi eoa 
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nn ferro rovente eciiiirnii aggrinzar la pel- 
le. Clic facciano queste cose per comparire 
le veccliic e le brutte va bene , ina non 
una giovane come me , che non faccio per 
dire , tutti mi correvano dietro. 

Con. Co!.à , dov’ eravate , vi correvano dietro 
i villani , qui dovete comparire tra i ca- 
valieri , c conviene uniformarsi al costume. 

Cari. Bel costume ! Coprir il capello nero 
colia polvere bianca ; sporcare il viso bian- 
co colla terra rossa. Stringer la vita che 
non si può respirare ; tenere le gambe al 
freddo ; stroppiarsi i piedi. Volete che ve 
la dica ? Voglio il mio busto largo , le mie 
scarpe comode, e un secchio d’acqua da 
levarmi questi maledetti empiastri dal viso. 

Con. Si , tutto quel che volete , e un calesse 
di ritorno per la campagna, e una falce in 
mano per tagliare il fieno , c un villanac- 
cio che vi sposi , e vi faccia faticar come 
meritate. 

Cari. Ma io non voglio partire da voi. 

Con. Ma qui non si sta meco, senza adattar- 
si alla civiltà , al piacer mio , alla situa- 
zione in cui mi trovo . . . 

Cari. E ho da stroppiarmi? 

Con. Vi avvezzerete. 

Cari. E le mie povere carni hanno da esse« 
re tormentate cosi ? 

Con. Ci troverete gusto col tempo. 

Cari. Può essere, ma non lo credo. 

Con. Animo , coraggio. Su quella vita , drit- 
ta , disinvolta , gajosa. Quella testa snuda- 
ta un poco più , ina con buona grazia. Che 
|U occhi girioou Ricordatevi quel che \M 
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ho detto. Un poco di gr.ività mista a tem- 
po colla galanteria. Colle dame qualche ri- 
verenza gentile, qualche complimento con- 
ciso per non imbrogliarvi. Coi cavalieri 
qualche sorriso vezzoso , qualche guardati- 
iia furbetta. Cogl'inferiori serietà , gravitA, 
disprezzo. Tutti vi crederanno sorella del 
conte Nestore , c voi medesima 5 t'o™ pas- 
sano due mesi , che vi scordate la campa- 
gna , r aratro , i bovi , e direte y e soster- 
rete , e giurerete di essere nata una dama. 

Cari. Non saprei. Tutte le cose a principio 
pajono diflìcili. Mi proverò per riuscire. 

Con. Sopra tutto noti vi lasciate mai escir 
di bocca parole basse. 

Cari. Sempre parole alte ho da dire ? 

Con. Oh alte ! non facciamo delle arlecchìna* 
te. M' intendo parole proprie , non vili* 

Cari. Io dirò quello che mi verrà alia bocca 
di dire. 

Con. Basta , vi starò da vicino. 

Spai. Signore , manda a vedere la signora 
donna Claudia se c’ è la signora contessa 
Carlotta. 

Cari. Che non ci sono io? non mi vedi? 

Con. Piano , signora contessa ; potrebbe dar- 
si , che non ci voleste essere. 

CnrL Per dir la verità , non ci vorrei essere. 

Con. Senti ? ella non ci vuol essere. 

Cari, Ma però ci sono. 

Spas. Ho da dir che ci c dunque ? 

Curi. Che bestia ! se ci sono. 

Con. Via ^ la signora contessa ci vuol estere. 

( a Spasimo^ 

Spas. Le dirò , che è padrona dunque. 


/ 
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Cari. Sono padrona certo. Son sorella di mio 
fratello. 

Con. Dice , ebe dirà a donna Clandia , clic 
è padrona. 

Cari. Padrona di che ? 

Con. Padrona di venire. ( a Carlona meizo 
arrabbialo. ) Dille ( che se comanda è pa* 
drona. ( a Spasimo. ) ( Couvicn rompere 
questo ghiaccio. ") {da se. 

Spas. ( Mi pare quella commedia , che dico- 
no: r ortolana finta contessa. ) {da se e parte. 

Con. Imparate un po' per volta il costume. 

Cari. Mi pare non ci voglia molto, per di- 
re ci sono , quando ci sono. 

Con. Ma quando non si ha comodo , o non 
ai ha volontà di ricevere si fa dire : non 
ci sono. 

Cari. In villa da noi , questa si direbbe nna 
mala creanza. 

Con. Ma scordatevi della villa. 

Cari. Se volete , che me la scordi , insegna- 
temi qui delle cose buone, e non a dire delle 
bugie. 

Con. Con questa dama contenetevi con pruden- 
za. Ella merita la mia stima ; e poi ha una 
figliuola , che merita ancora più della ma- 
dre. 

Cari. A voi chi preme più ? 

Con. Tutte due per ora. 

Cari. Tutte due. bravo ! In villa poi . . . 

Con. Con questa villa mi volete far dar al 
diavolo. Ecco la dama. 

Cari. (Il cielo me la mandi buona. Anderò 
regolandomi con mio fratello per non isbà- 
gliare. ') {da se- 
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SCENA Vili. 

Donna Claudia e detti. 

eia. Serva divota di lor signori. 

Con. M’ incliino a do;jna Claudia. 

Cari. M’ inchino a donna Claudia. 
eia. Mi rallegro del felice arrivo della signora 
contessa. 

Con. Questo è un cffello della vostra bontà. 
Cari. È un effetto della vostra bontà. 

Con. ( Diavolo ! non sapete dir altro , che 
quello che dico»io ? ) ( piano a Carlotta. 
Cari. ( Credeva di farv bene. ) 
eia. Avete fatto buon viaggio • signora ? 
Cari. Oh , cattivo assai. 

Con. Le strade sono un poco disastrose. 

Cari. Mi soli rovinata, con riverenza^ i piedi^ 
Con. ( Maladctta ! ) ( eia se. 

Cari. Ed ora con queste scarpe. . . 

Con. Guardate a che condizione siamo noi 
venendo dal nostro feudo. La strada è ro.>- 
vinosa a 'segno , che convien camminare 
più di due miglia. ( a donna Claudia. 
Cari. Ho ben camminato più di sedici. 

Con. £ di più si è rotto il calesse alla povera 
mia sorella in luogo , che non si potea ras- 
settare ; non dico sedici miglia , ma quattro 
e più ne avrà fatto a piedi. A chi non è 
a vezzo pare la sliada lunga. ( Ma giudizio 
se ce n’é. ) piano a Carlotta. 

Cari. ( Sfa fresco mio fratello. Q da se. 

Clfl. Non è più in stata città la signora contessa} 
Cari, Ci sono stata , o non ci sono stata ? 

( al Conte. 
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t!on. ( Spfopositi! ) ( piano a Carlotta. ) Da 
bambina c é stata ; ma non se nc ricorda. 
Cari. ( Che so io quando s’ abbia da dir la 
verità? ) 

eia. Dove è stata sin’ ora la signora con* 
tessa ? 

Cari. In villa , signora. 

Con. !n villa , cioè in un ritiro , sotto 1’ e- 
duc.szione di una sua zia. ( a donna Clnudid» 
Cari, ( Ecco , ora non si ha da dir la verità. ) 
Con. Accomodatevi , donna Claudia. Tocca a 
voi , sorella a far il vostro dovere. 

Car\ Se tocca a me , sederò dunque. ( siede. 
Con. Alzatevi. Tocca a voi a far seder la da- 
ma. (a Carlotta.') Compatitela; nel ritiro 
non Im imparato a vivere la povera fìgliuola: 
r ho levata di là per questo , e spero ebe 
donn.a Claudia si prenderà ella la pena amo* 
l'osa di renderla un poco meno selvaggia. 
eia. S’ ella si contenterà della mia compagnia.. 
Con. Favorite d’accomodarvi. (a donna Claudia, 
eia. ( Siede. 

Con. Avete voluto sollecitare con eccesso di 
gentibz/.a le vostre grazie. ( a donna Claudia 
eia. Ilo fatto li mio dovere in questo. E poi 
ho necessita di p.irlarvi . . , 

Con. E voi non sedete.^ ( a Carlotta « che si 
era alzala. 

Cari. Che so io quaudo mi tocca a sedere ? 
Con. ( Povero me ! ) Sedete. 

Curi. ( Mi' pajono buratinalc queste. ) 

Con. Vedete come allevano colà , dove era , 
le povere ragazze ? 

eia. E non c più bambina la signora con- 
tessa, 

Gold.Fol.Xr, l5 
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Curi. QuAnli «odì crede ypssigDoria eh’ io 
abbia ? 

eia. No» caprei. Noo vorrei dire uno apro» 
posilo. Fra i ventitré , c i ventiquattro 

Cari. Non ne bo che diciaonovc , signora. 
Vedete ? se ve lo dico io. Questa concia- 
tura, quest’ abito mi la parere più vecchia. 

( al conlef 

Con. Conviene adattarsi all’ uso comuuc. Ora 
non siete più nel ritiro. 

Cari. Non sono mai stata ritirala quanto ora. 
Oli , benedetta la campagna aperta .' 

Con. Campagna aperta voi chiamate un orto 
in cui vi conducevapo a passeggiare ? Qui 
degli orti non ne mancano , c di più LcUi , 
e di più grandi ancora. ( Giudizio. ) 

( piano a Carlotta. 

eia. Nel nostro palazzo ne abbiamo uno de- 
gli orti , che veramente è magnifico. La 
signora contessa potrà venirvi a piacer suo 
quando vuole. 

Con. Via , ringraziatela delle sne esibizioni. 
Datele un segno di aggradimento almeno. 

( a Carlotta. 

Cari. Sì signora , vi ringrazio , verrò a ri- 
cevere le sue grazie , c per segno di aggradi- 
mento , farò qualche cosa nell’ orto. Vedrà 
clic so piantare l’ insalala , i ravanelli. 

Con. Solito divertimento delle ragazze in ri- 
tiro. Sorella è necessario , che andiate a 
terminare di coasegaagc alle camariere il 
vostro bagaglio. 

Cari. Non ho bagaglio io. 

Con. La roba dei bauli. Andate con licenza 
di donna Claudia. ( Carlotta $i alta- 
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eia. Volete privarmi della sua compaj|nia ? 
( Ho piacere per allro di restar sola. ) ( r/a Se. 

Con. Tornerà poi à fare il suo debito. 

Cari. ( Ho da tornare , o non ho da torna» 
re ? ) fli conte. 

Con. Vi chiamerò. Andate. ( Se va bene , è 
un prodigio. ) 

Cari. Serva sua. ( a donna Claudia. 

eia. Ho piacere eli avere avuto la fortnna dt 
conoscere una dama si gentile. 

Con. Generose espressioni d'ima padrona nostra. 

eia. Dove vale la mia insuliicicnza , vi prego 
di non risparmiarmi. 

Con. Si farà c.apitale di tanta bontà. . . Non 
rispondete niente voi ? ( <t Carlotta. 

Cari. Si signora. All’ onore di riverirla. 

( parte correndo. 

SCENA IX. 

Donna Claudia ed il Conte. 

Con. ( l^ono in un brutto impegno con co- 
stei. Temo che la mia disinvoltura non 
basti. ) ( da se. 

eia. ( E stata molto male allevata questa si- 
gnora contessa. da se. 

Con. Ilo fatto bene , cred’ io a levar di do- 
v' era la povera mia sorella. 

eia. Per dir il vero , così non vi consiglio 
produrla , se non acquista prima un poco 
di mondo. 

Con. Ha dello spirito. Mi lusingo non sarà 
difficile il rimediarvi ; c poi colla scorta di 
una dama si gentile. . . . 
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C/a, Per Tot farò quanto mi sari permeaso di 
fare. Ma giaccliè l’ accidente ci fa restar 
soli , varie cose ho da dirvi , conte mio. 

Con. Soli qui per ascoltarvi , signora. 

C/a. Voglio prima ringraziarvi delle vostre 
fìnezze. 

Con. Risparmiatevi i compUincnli. Avete ri- 
cevuto r astuccio? 

C/a. Sì; ma per accidente. 

Co/l, Come per accidente P 

eia. Lo trovai in mano di Mctiidc. 

Con. ( Quel briccone di Arlecchino! ) 

C/a. E vorrei scnire dalla vostra sincerità il 
princìpio di questa cosa che non intendo. 

Con. ( Conviene indovinare per accomodarla , 
se sia possibile. ) Io so certo , che mi soa 
preso r ardire d’ inviarvi per Arlecchino 
un astuccio. 

C/a. E non altro ? 

Con. E una scatola ancora. 

C/a. La scatola me l’ha recata. 

Con. ( Questa I’ ho indovinata. ) 

C/a. Ma r astuccio era in mano della figliuola. 
Con. Chiesa, che diamine possa aver fallo 
colui.^ È uno sciocco da non valersene. Pure ’ 
me ne valgo , perchè ha 1 ’ accesso libero 
in casa vostra ; cd è poi anche fedele , ma 
delle castronerie me ne ha falle ancora. 
L’ho veduto ritornare da me pallido c con- 
fuso. Dubitai quasi , che qualche cosa avesse 
perduta. 

eia. D isserai appunto , che aveva perduto 
' l’astuccio. 

Con. Ecco , la cosa è cosi. Egli 1' avrà per-, 
duto f e U dgliuol^ 1’ avrà ritrovato. 
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eia. Questo aucora può darsi. 

Con. Ora 1 ' avete voi l’ astuccio? 
eia. L’ ho io. 

Con. La scatola ? 
eia. Ancora. 

Con. Ho piacere. ( Come l’aggiusterò òou 
donna Mctilde? ) 

eia. Vi ringrazio dunque 

Con. Non parliamo altro. Vi supplico d’ ag- 
gradire. 

eia. Tanl’ è vero che l’aggradisco , che della 
vostra scatola ne faccio uso. Eccola qui con 
del rapè , che non è cattivo. ( tira fuori 
la scatola. 

Con. Sentiamolo , se vi contentate. 
eia. Mi fate onore. ( ^pre la scatola , il 
conte prende tabacco. Donna Claudia os- 
serva i manichetti del conte, 
eia. ( Questo manichetto mi par di conoscerlo. ) 
Con. Il tabacco è prezioso. Merita una ta- 
bacchiera migliore. 

eia. Conte , favoritemi lasciarmi vedere quel 
bel ricamo. ( accenna il manichetta. 

Con. ( Diavolo! è il regalo della (ìgliiiola; non 
vorrei che lo conoscesse. ) (sfinge di segui- 
tare a prendere il tabacco, 
eia. Si può vedere ? 

Con. Ora Subito. ( Me gli ho fatti subito at- 
taccare alla camicia per mostrar di aggra- 
dirli , ma dubito aver latto male. Vi vuol 
giudizio. ) { fingendo gustare il tabacco, 
eia. ( Questa renitenza mi insospettisce. ) 
Con. Compatite , ho voluto gustare sibo al- 
r ultima polvere il vostro tabacco. Eccomi 
^a voi. Vi piace questo ricamo 2 



174 IL RAGGIRATORE 

eia. Non mi dispiace. Anzi , se devo iKrvi- if 
vero , somiglia tanto a certi maniebetti ^ 
che ho comprati per don Eraclio , che pa- 
jono quelli stessi. 

Con. Possono esser fatti dalla stessa mano. 
eia. Favwite. ( qJi osserva bene. 

Con, Accomodatevi pure. ( In ogni modo si 
ha da salvar la raga/va. ) 
eia. Questo segno non falla. Un taglio aCCO» 
modato mi assicura clic sono quelli ; per 
ragione di un tal difetto- gli ho avuti pen 
meno di quello che varrebbero , se non ci 
fosse. 

Con. Quanto gli avete pagati , signora? 
eia. Ventisei paoli. 

Con. Ed io gli ho avuti per dodici. In fatti 
un tal pre/.zo mi ha fatto dubitare , che sie- 
no stati rubati , ed ora mi confermo nei- 
V opinione. 

eia. Gli avranno rubati a me dunque? 

Con. Potrebbe darsi ; e se sono vostri » ve K 
manderò sino a casa. 

eia. No , no , teneteli pure , ho piacere che 
voi gli abbiate, ma vo’ l>cn sapere da chi mi 
sieno stali involati. Nella mìa camera altri 
non viene per ordinario , che la figliuola ^ 
e la cameriera. 

Con. Il sospetto non può cadere che sopra la 
cameriera. 

eia. Disgraziata , mi sentirà or oca. 

.Con, Non fate strepito per così poco , signora» 
eia. Non è il valore , ma P azione , 1’ infc> 
deità , il pericolo , che mi fa scaldare. 

Con. Si licenzia la camecicca , e u,ou vi e ne- 
cessità di scaldarsL 
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età. La licenzierò come merita. 

Con. ( Povera diavola l me ne dispiace , ma 
non 80 , che farle. )( da se. 
eia. Sa il ciclo , clic cosa mi può aver rubato ! 
Con- Non v’ inquietato ora fuor di proposito. 
eia. Le mie gioje , povera me! 

Con. ( Non vi c pericolo. Sono al monte ; ma 
non crede , eh’ io lo. sappia. ) ( da se. 
eia. E se mio marito giungesse a sapere , che 
mi mancassero gioje , o altro , farebbe il 
diavolo contro dì me. 

Con.. ( Don Eraclio ha mangiato la parte sua. ) 
eia. ( Può essere questo un pretesto bnono 
per chiedergli i mille sòlidi in prestito per 
ricuperare le gioj.o. Convien diti'erire per ora.) 
Con.. ( Converrà eh’ io veda d’ inlbrmare don- 
na Metilde. da se. 

Con. Conte , se mai quella ladraccia della Ja- 
copina mi avesse rubato le gioje , per amor 
del cielo i che non lo sappia don Eraclio ; 
aiutatemi voi a ricuperarle. 

Con, Non pensate ora a simili malinconie. 
eia. Ma dato il caso fossi presaga del vero , 
mi aiuterete voi , conte ? 

Con. Se la Jacopina vi avrà rubato la gioje, 
m' impegno da cavaliere di ricuperarle io. 
eia. Calmo le mie agitazioni sulla v'oslra pa- 
rola. Permettetemi , che vada, ad assicurar- 
mene. 

Con. Vi servirò, signora. ( Mi preme farlo 
sapere alla hglia. ) 

eia. Ecco mio. marito. Non diamo ombra a 
lui dei nostri sospetti. 

Con. No , niente. Sforzatevi a dissimulare la 
tema. C Capisco , dm mi vorrebbe frecciare^ 
ma ooa fa niente. ) 
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Don Eraclio « detti. 

Erac. Cjonte , sono Tenuto ad invitarTÌ a 
desinare con noi. 

Con. Sarò a ricevere le grazie vostre. 

Erac. Condurrete la contessina ancora , chè 
Mclitdc desidera di vederla. 

Con. Verremo entrambi a recarvi incorando. 
Erac. (Gli ha dati ? ) ( piano a donna Claudia» 
eia. ( Non a.icora. ) ( piano a don Eraclio' 
Erac. ( Sollecitate. ) ( come sopra, 
eia. (A casa con più comodo. ) ( conte sopra. 
Erac. ( Vuol esser bella , se non le dà i mille 
scudi , ora che ho. impegnato l’orologio per 
pagare i capponi , e le ostriche di Venezia. ) 
Con. Prima dei desinare sarebbe necessario che 
spicciassi un afiar di premura. Ho da ri- 
scuotere mille zecchini. 

Erac. Andate subito , non perdete tempo. 
Con. Possiamo andare. Vi servirò alla carrozza. 
Erac. Ho mandato a prendere col servilure 
due amici miei che bevono bene , perchè 
ci facciano stare allegri. 
eia. Dal mio servitore? senza dirmi niente. 
Erac. Possono tardar poco. Tratteniamoci qui 
un momento , se si contenta l'amico. 

Con. Siete padrone d’ accomodarvi. 

Erac. Ehi ? avete detto al conte la scoperta 
mia degli Eraclidi? ( a donna Claudia^ 
eia. Non ancora. 

Erac. Sentirete. ( al conte. 

Con. Qualche notità delia causa? 
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Erac. Sì , altro clic causa. Io discendo dal 
sangue d' Ercole. M.i andate a riscuotere i 
mille zeccliini ; parleremo coti comodo. 

Con. Sì , a desinare. Con pcrmis«iotic. ( Vo’ 
anticipare per avvisare donna Metildc. Po- 
vera Ggkiuola non vorrei vederla in angustia 
per rata cagione. ) ( parie. 

SCENA XI. , ■ 

Donna C laudici , don Eraclio poi Carlotta. 


Erac. on avete avuto tempo di dirglielo? 
eia. Non ho trovato la via d' iutrodnrmi. Ma.' 
a caso spero d’ avermi aperto l'adito per 
poterlo fare. 

Erac. Fatelo presto. Ma avvertite , salvo sem-. 
pre il decoro. 

eia. Questo mi sta a cuore quanto a voi , c 
forse più ancora. 

Erac. Non degeneriamo dal nostro sangue. 

Avete veduto ancora la sorella del conte? 
eia. L’ ho veduta , c mi ha sorpreso trovarla, 
cosi male istruita nella vita civile ... Eccola, 
osservatela , se pire mai una dama. 

Cari. Non è più qui mio fratello ? 
eia- Non signora ; c partito per un aflarc. 
Erac. Ho il piacer anch’ io di riverirvi , e 
conoscere la signora contessa , sorella del 
conte Nestore mio buon amico. 

Cari- Serva, sua, ( Ora sono imbrogliata , eh* 
non c’è mio fratello. ) 
eia. Questi è mio nwrilo. ( a Carlotbi. 

Cari. Si ? Come si chiama ? 
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Erac. Si ! mi chiamo don Eraclio degli Era* 
elidi , signore trentasettc città. 

Cari. Me nc consolo. 

Erac. Oggi verrete a desinare con noi. 

Cari. Non so niente io. 

eia. Il conte vostro fratello ba detto , che 
seco lui ci favorirete. 

Cari. Appunto cercava di mio fratello por 
domandargli , che minestra voleva questa 
mattina. 

Erac. Questo non tocca a voi , tocca alla ser- > 
vitù. La damiiia nostra lìgliuola , dacché è 
nata al mondo , non ha veduto le soglio 
della cucina. 

Cari. Oh , io poi ho sempre fatto di tutto in 
casa mia. ^ 

eia. In casa vostra ? Non siete voi in ritiro? 

Cari. È vero ; ma . . . ( Mi confondo. ) 

SCENA xn. 

Il Conte e detti. 

T ’ 

Con. ( JLJ ho detto , che lo ho fatto Io spro- 
posito. Non me la ricordava costei. ) ( in 
disparte. 

Cari. Eccolo mio fratello. 

Con. Signora , è ritornato il servitore vostro. 
Possiamo andare , se comandate. 

Erac. Avete riscossi i mille zecchini . . . 

Con. Ho ritrovato nell’ uscir della porta chi 
mi ha avvisato , che sarà qui da me dopo 
desinare. 

Erac. Fatelo venire da noi. 

Con. Vedremo. 
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Eroe. No , no , con libertà vi dico; fatelo 
venire da noi. 

Con. Vi supplico sollecitare. 

Erac. Subito. Andiamo. 

Con. ( Non to’ lasciare Carlotta senza di me. 
Coglier^ un momento per avvisare donna 
Metildc. ) Permettetemi eli’ io vi serva. 

( a donna Claudia. 

eia. Ricevo le vostre grazie. ( gli dà la mano. 

Erac. Io servirò questa giovinotta. 

Cari. Grazie. ( gli dà la mano. 

Con. Sorella , ricordatevi quello che vi ho 
detto. ( parte con donna Claudia. 

Cari. Si , si. ( Un' occhiata vezzosa. ) 

( guarda con caricatura don Eraclio. 

Erac. Mi guardate in un modo • . • Siete 
losca ? 

Cari. Mi meraviglio di voi. ( si stacca da 
don Eraclio. 

Erac. Favorite. ( le ojfre nuovamente la mano. 

Cari. Signor no ; non sono né losca , nè zoppa. 

Erac. jÈ una bella caricatura. ( parte. 

Cari. Oh , benedetti i miei contadini ! 


Fike dell’ attq secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di don Eraclio. 

» %. 

I 

' Carlotta ed il conte Nestore. 

CarZ.Ojhc cosa volete da me , che mi par- 
late sì bruscamente ? Se fallo, bisogna com- 
patirmi. 

1 Con. Vi compatisco, ma non vorrei mi face- 

ste scorgere qui dove siamo da don Eraclio. 

Cari. Dovevate lasciarmi in casa , che me ne 
sarei stata volentierissima colla serva. 

! Con. .Appunto anche per questo vi ho condot- 

to qui meco , acciò colla serva non usciste 
con cose tali , che vi facessero conoscere per 
quella che siete. 

Cari, Ci potevate restar voi pure- 

Con. Ma k) qui ci dovea venire per qualche 
cosa di maggior premura ; e ho voluto con- 
dor voi pure , acciò principiale un poco a 
vedere , c distinguere , ad imparare. Ma voi 
non volcté Scordarvi della vostra villa: in ogni 
discorso vostro c entra la campagna , i ra- 
vanelli , r aratro. Ora con un pretesto vi ho 
condotto qui in queste camere , dove vi con- 
tenterete di stare sino che si va a desinare. 

Cari. E a che ora gi desina in questa c'tlà 1 

Con. Per solito , taidi assai. 

Cari. A quest’ ora in villa da noi . . . 

Con. Ma lasciate una volta questa parola ìb> 
degnissima. 

Cari, Non la dirò più. 


. . . 
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Còti. E regolatevi con prudenza , quando tiele 
con persone di soggezione. 

Cari. In quanto a questo poi, credetemi , fra- 
tello , io non Lo soggezion di alcuno. 

Con, Male , malissimo. Voi non vi prendete 
Soggezion di alcuno, perchè non distinguete 
le convenienze. 

Cari. E che cosa sono le convenienze ? 

Con. Ora non ho tempo di farvi altre lezioni^ 

Cari. Per esempio , con quella ragazza io ci 
stava volentierissima. 

Con. Con qual ragazza ? > 

Cari. Colla figliuola di quella dolina , che è 
padrona di questa casa. 

Con. E a una dama dicesi quella donna ? 

Cari. Che ? non è donna come le altre ? 

Con. Convien distinguere il grado. 

Cari. Basta , vi dtco , che colla figliuola sua 
io ei st^a volentierissima. Somiglia in tulio 
alla Meiiichina , che veniva con me in villa 
a lavorare nell’ orto. 

Con. Si , Questa bellissima cosa ho inteso , 
che l’avete detta a lei pure, e per questo 
ti ho levato di là , perchè non diceste di 
peggio. 

Cari. Che ? è forse male il lavorare nell’orto? 

Mi ha detto ella pure , che vuole che io le 
insegni piantare. 

Con. Chi vi ha detto questo ? 

Cari. Metilde. 

Con. Metilde ? Donna Metilde si dice. 

Cari. Perché donna ? Se non ha marito ì 

Con. Donna é titolo di onore. 

Cari. Non lo sapea , che fosse cosa onorati 
di essèr donna senza aver marito. 

Gold. Fol.XF» i6 


Digitized by Google 



i8a IL RAGGIRATORE 

Con. Voi non sapete ncmnieno di essere quell» 
igaoraate che siete. 

SCENA II. 

Spasimo e delti, 

eco , signore , ta camìcia , che mi fa» 
ordinato portare. 

Con. Bene , andiamo in quest’ altra camera , 
che vo’ mutarmi. Venite meco , sorella. 

Cari, Quante volte il giorno vi volete mutare? 

Con. Venite , non pensate altro. 

Cari. In villa da noi . . . 

Con. In villa da voi , e in città da noi , , . 
Contessa , andiamo. ( parte. 

Cari. Ha detto a me ? a Spasimo. 

Spas. A lei. 

Cari. Sì , si , non me ne ricordava. Lo sa- 
pete voi , eh' io sono la signora contessa ? 

( a Spasimo. 

Spas. Lo so , per qnel cfae dicono. 

Con. Si viene , o non si viene ? {dalla sce- 
na spogliato* 

Spas. Eccomi. ( entra dal conte. 

Con. Animo. Venite voi pure. ( a CarloUa 

ed entra. 

Cari. Vengo. Che voglia , eli’ io pure mi muli 
di camìcia.^ Non crederei « perché non ho> 
altro che qnesta. Oh , quant’ imbrogli ! Ba« 
nedetta la mia campagna. ( parte. 
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SCENA III. 

Arlecchino , poi Spasimo. 

Ari. JVIc sta sul corei mio scudo. No gaanca 
per la perdita del scudo , clic a vadagnarlo 
non ho fatto tanta faliga , ma me despiase 
la burla che m’ ha dà Giacomina. Se savesse 
come far a tornarlo a recuperar '• Ma sarà, 
didìcile. 

Spas. Buon giorno, amico. 

Ari. Te saluto , busiaro. 

Spas. Perchè mi dici bugiardo ? 

Ari. Perchè m* astu dito amigo 

Spas. Vi sono nemico forse ? 

Ari. Vu altri servitori se’ sempre nemici de 
quella zente , che gha la confidenza dei va- 
stri padroni. 

Spas. Io sono un servitore onoralo. 

Ari. Ti fa ben a dirlo , perchè se no tei disi 
ti , no ghe pericolo che nissun lo diga. 

Spas. Non diranno di me , che sono un furbo, 
come di te si dice. 

Ari. Ti gba rason , non bo mai sentio , che 
se dica furbo a un marnalucco co fa li. 

Spas, Se non fossimo dove siamo , ti vorrei 
insegnare a parlare. 

Ari. Inscgnemc a rubar , che la xe la to pro- 
fession. 

Spas. Senti , Arlecchino , giuro , c possa es- 
tero impiccato se non mantengo il giiiranaen- 
to , giuro di f.irti il viso brutto ancora più 
dì quel che 1’ bai. 

Ari. Ti , ti lua vorresti maccar el viro ? « mi 
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ho più carità , me contento de romperU 
i brazri con un tocco de legno. 

%TldZTnon gh'bo comodo de 

Spas. Avrò comodo io di darli una marnala 
oer ora. ( fa V atto di dargh- , 

Ari. Corpo del diavolo , «e ti me dara una 
manata . mi te darò una gambata. 

Spas Hai ragione, che sento venire il padrone. 

tempo, t. f.r6 veder eh. »n, 

Spas. Sta in cervello non mi 
^ebè a chi mi levasse il pane saprei levare 

' Ari. ( Non aon Ariccchiil . »? “P S'»® 
pagar. ) 


Oh 


SCENA IV. 
n conte e detti. 


Con. vJh , Arlecchino , di te appunto cer- 
cava. Ho bisogno di te. 

Ari E mi gh’ho bisogno de vossignoria. 

Con. Sentimi. ( lo tira ip disparte. 

Ari. Sior si , che colò no senta i nostri se- 
crcti. ( m modo che Spasipio losenta. 

Spas. Mal ecco, chi h, fortuna ! ^ 

Con chi l’hai tu ? ( a Spasimo. 

Ari ( Ve dirò mi con chi el la gh ha. )( piano 

Spas. ( Meschino di lui, se mi fa torcere un 

Co^!°( Tu sai dei manichetti regalatimi da 

doPP? Mctilde. ) ( pidW ^rlecchtrm. 


^ - - 
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Ari. ( Per grazia vostra me I' avè dila- ) 

Con. ( La madre sua gli lia veduti. ) 

Ari. ( E la li lia conossudi ? ) 

Con. ( Sì , certo. Io per salvar la fanciulla^ 
ho ilelto averli comprati. ) 

Ari. ( La crederà , che i ghe sia stati rubidi.) 
Con. ( Bravissimo, e il sospetto suo cade sulla 
Jacopina. ) 

Ari. ( Oh’ ho gusto da galant’ omo. ) 

Cori. ( **0“ vorrei , che la povera dis- 

graziata avesse -a patire per cagtou mia ; 
tanto più, ch'ella mi ha Fatto, e mi pud 
fare de’ buoni colla padrona sua. ) 

All. ( Se poderave douca . . .) 

Con. C Ascoltatemi. ) 

Ari. ( Lu diga pur. ) £l magna Paggio colà. 

C verso Spasimo. 
Spas. ( Non crederei , che gli parlasse di me 
ora. ) 

Con.'(. Trova la Jacopina. Dalle questo foglio, 
in cui vi sono i maniclietti che ho staccati 
ora dalla camicia : dille che li rimetta in. 
tempo , se può , nel luogo dov’ erano d’ac- 
cordo colla ragazza. ) 

Ari. ( Ilo inteso. ) 

Con. ( E se mai non fossi a tempo , eia pa- 
drona vole'.sc . . • ) 

Ari. ( Lasse far a mi. Ho inteso tutto. ) 
Con. ( Portati Jjenc dunque. ) 

Ari. ( Me porterò da par mio. Ma bisogna , 
che anca eia , sior conte , la me fazza un 
servizio. ) 

Con. ( Chiedi ; che cosa vuoi ? ) 

Ari. ( E no bisogna dirme de no. ) 

Con, ( Xi abbisogna, denaro ? ) 
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Ari. (.Slor n», quel che me preme xe qoc» 
sto , che vossioi'ia manda via subito dal so 
servizio quel baron de Spasemo. ) 

Con. ( Perchè ? che cosa ti ha egli fatto ? ) 
Ari, ( L' ha dito cosi , che mi son el mezzan 
del so patron , c 1' h^ dito depezo , che el 
so patron el vien quà a far i’amor colla fia, 
c colla mare* ) 

Con. ( Ha detto ? ) 

Ari. (Sior si ; e po l'ha dito, che per rabbia, 
che per invidia pi vuol dir a tutti , che mi 
Te fàz/.o el mezzan con tutte do. ) 

Con. ( Indegno ! ) Vieni qui. ( a Spasimo. 
Spas, Signore. i 

Cpn. Su questo punto vattene dal ‘ mio ser- 
vizio. , 

Spas. Io ? Che cosa ho fatto , signore ? 

Con. Tant’ è. Vattene immediatamente , e av- 
verti a non far parola di me , altrimenti ti 
farò romper le braccia. 

'Ari. ( ride. 

Spas. Lo so , perche mi fa qnesto tratto. 
Con. Non replicare. 

Spas. Pazienza. Mi favorisca almeno un mete 
di salario che avanzo. 

Con. Bene. ( mette le mani in tasca. 

Ari. ( Vustu , che la comoda mi sta facenda?) 

( piano a Spasimo. 
Spas. ( Dove ho d’ andar ora , povero dìsgra*- 
ziato ? ) 

'Ari. ( Se ti voi , m* impegno de farte restar 
in casa. ) ( come sopra. 

Spas. ( Fallo dunque, per coscienza almeno. ) 
( Quando bisogna , convicn dissimulare, ^ 
Ari. La senta . . . ( piano al conte. . »■ 


f'/ 


Di 


I 
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Con. ( Tieni , dagli questo zeccbino. ) • 

^Arl. ( Sior li subito. ) ( Vustu spender sto zec* 
cbin per restar in casa? )( piano a Spasimo. 

Spas. ( Si, te lo dono, se mi ritorni in grazia.) 

Ari. ( Sior conte , cossa vorla far, el xe penlio 
quel pover omo. Se la io manda via , la 
dispcrazion lo farà parlar. Per mi ghe per- 
dono ; la ghe perdona anca vussoria per sta 
' volta. ) ( piano al conte. 

Con, ( Ma se si abusa della mia bontà • • • ) 

Ari. ( Pazzo mi la sigurtà per elo. Povero 
diavolo , el me fa peccà. ) ( piano al conte. 

Con. ( Basta , è un servitore che mi comoda , 
digli che abbia giudizio per I’ avvenire. ) 

Ari. ( Starò in guardia , e se me n’ iiicorzerò 

gnente gnente. ) ( piano al conte. ) Senti i 

a istanza mia el padron te perdona. Abbi 

giudizio per l’avvegnir, a Spasima ^orle. \ 

Spas. lo non so di aver mancato . . . 

Ari. E circa el salario, ora siete deipari... 

Con. Ilo pagato il mese al briccone. | 

Ari. Sior si , noi pretende altro. 

Spas. Per altro , signor padrone ... 

Ari. Via , via • che avemo da descorrer tra lu 
e mi. 

Spas. Vorrei almeno . . . 

Con. Basta così , vattene. ( a Spasimo. 

Spas. ( Mi mangia un zecchino con questa 
bella disinvoltura. ) 

Ari. Via, via , caro li , lasseme col patron, 
e non t’ indubitar che son quà per ti. Te 
sarò bon amigo , vustu altro ? se el te vo- 
lesse licenziar, vieti da mi, che ti farò 
un’ altra volta la carità senza interesse , de 
buon cuor. ( a Spasimo. 
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Spas. ( Birbonaccio ! Può essere, che quello «ce- 
chino ti costì caro un giorno. Faremo a far- 
sela una volta per uno. ) ( parte. 

Con. Che volevi tu dirmi ? ( ad Arlecchino. 
Ari. Gnente altro , se no , clic vossioria dorma 
i so sonni sora de mi. Che coi^ Giacoinina 
ao come , che me ho da regolar ; che tutto 
anderà hen ; che i manichetti i tornerà al 
ao posto dove i gìera. Clic Arlecchino sarà 
sempre el gran Arlecchiii ; che vago subito 
per servirla. ( Che ho vadaguà un zccchi- 
nctto , e gh'ho speranza de recU))crarel mio 
scudo. da se a parte. 

SCENA V. 

^ Il Conte , poi il dottore. 

un buon capitale avere costui alla mano. 
Ora vo’ <*iv visare , se posso , donna Melil- 
• de . . . Ma veggo il procuratore di don E- 
raclio. Ho curiosità di sapere , come vada 
la causa dd suo palazzo. 

Dot. Servo del signor conte. 

Con. Amico , venite voi con qualche novità 
favorevole per don Eraclio ? 

Dot. Io vengo con una novità favorevole per 
me soltanto. 

Con. Che vale a dire ? 

Dot. Vengo a mangiarmi un pezzo di cappo- 
ne t delle ostriche , e della buona vitella. 
Con. Che credete voi voglia essere di don 
Eraclio ? 

Dot. Io dico , che sarà miserabile , senza be- 
ni , scoila casa e senza riputazione. 
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Con. E la flgliuola tua resterà nuda per ca- 
gione del padre ? 

Z^ot. Dubito che sarà così. 

Con. Ed io dubito ne sappiale poco , signor 
dottore. 

Dot. La ragione de' creditori provale a tutto. 

Con. Questa ragione che prevale nel foro , 

' non mi convince , che non vi sia rimedio 
da salvar la dote della fanciulla. 

Dot. Come mai, se i beni sono liberi in don 
Eraclio ? la moglie sua non ha portato in 
casa il valore di trenta paoli , e i debiti 
sono liquidi e certi ed indubitati. 

Con. Quanto tempo è , che don Eraclio ha 
ipotecato il palazzo ? 

Dot. Sarà un anno incirca» 

Con. E la campagna ultimamente venduta , 
non son sei mesi , che 1’ ha alienata. 

Dot. È vero. 

Con. S' egli con un contratto di nozze ante- 
riore a queste due alienazioni avesse obbli- 
gato il palazzo , e la villa , per dote della 
figliuola , si potrebbe difendere il palazzo 
dalle pretensioni dei creditori , si potreb- 
bero ricuperare i beni dalle mani del com* 
pratore ? 

Dot. Si potrebbe in tal caso , ma non 1’ ha 
fatto. 

Con. E se non 1’ ha fatto , non si può dar 
ad intendere che fatto sia 7 

Dot. Come ? 

Con. Voi mi chiedete il come , Bngendo me- 
co di non saperlo , ma lo saprete meglio 
di me. Dii contratto di nozze figurato pri- 
ma dei debiti esclude ogni creditor posterio- 
re ; e voi di tali contratti ne avrete fatti. 
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Dot. Mi maraviglio , sono un galantuomo » 
•ignore. ^ 

Con, Siete un gaLintuomo , Io so benissimo , 
ina la carità verso una povera figlia . . . 

Dot. Oh , questo poi . . . 

Con. E cento zecchini di regalo vi faranno 
studiar il modo di mettere al coperto , con 
un contrailo tiltizio,le ragioni di una fan- 
ciulla innocente. 

Dot. Veramente fa compassione quella ragazza. 

Con. Resterebbe miserabile per cagione del 
padre. 

Dot. Non è dovere , che le di lui pazzie la 
riducano a tali estremi. 

Con. Un contratto fatto colle buone regole due 
anni prima , vi . pare che sia aufiiciente ri- 
medio ? 

Dot. Si , certo , e per maggiormente qualiG- 
carlo basterebbe Ggurarne un altro anterio- 
re più ancora. 

Con. Bravo , signor dottore , fate che la ca- 
rità v’ instruUca. 

Dot. Potrebbesi figurare , ebe donna Clandia 
avesse portato in dote a don Eraclio una 
somma considerabile , e questa poi venisse 
assegnata in dote alla figlia. 

Con. Così con due ragioni alla mano avreb- 
besi più agevole la difesa. 

Dot. Certamente: uirtus nnila fortior. 

Con. Questi due contratti si potrebbero far na- 
scere prima di domani. 

Dot. Con chi avrebbesi a fare il contrailo di 
nozze della ragaz/.a ? 

Con. Con chi ? ardo anch' io di carità come 
voi , ti può fare con me. 
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Dot. E vossignoria si piglierà volentieri c|uel 
buoi) bocconcino di donna Metilde. 

Con. Certo , per assicurarle il possedimenta 
del palazro e della campagna. 

Dot. E la campagna e il palazzo sarà poi del 
signor conte Nestore , uxorio nomine. < 

Con. Cosi è , il mio caro dottore. 

Dot. E don Eraclio resterà senza niente. 

Con. Ma la tìgliuola almeno sarà provveduta^ 

Dot. Per effetto dell' amore del signor conte 
Nestore. 

Con. E della carità del dottore. 

Dot. Ma facciasi presto quello che s’ ha da 
fare : periculum est in mora. 

Con. I cento zecchini saranno pronti. 

Dot. Ed io son lesto , quaudo si tratta di far 
dii bene. ’ 

Con. Andiamo dnnqne . . . 

Dot. Lo faremo dopo i capponi. 

Con. Si , caro , come volete. 

Dot. ( Gran buona creatura , che è qnesto 
conte 1^ ) ( parte. 

Con. C È pur caritatevole questo dottore ! ) 

( parte. 


SCENA TI. 

Camera di donna Claudia. 

Donna Claudia e la Jacopina. 

eia. TL\nl’ è > vaitene immediatamente di 
questa casa. 

Jac. Perche , signora , mi discaccia cosi ? 
eia. La roba mia non ba da esser sicura in 
casa ? 
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Jiic. In quattro anni , che sono al di Id ser* 
▼izio , le^é mai mancalo niente, signora? 
eia. I quattro anni passati non servono a giu* 
stifìcare la mancanza dei roanichetti. 

Jac. Ma io‘ le giuro che non ne so niente. 
eia. Ed io so che mi mancano , e tu o gli 
hai rubati , o gli hai lasciali rubare per 
trascuratezza ; e sia o in un modo , o nel- 
r altro , ho giusta ragione di licenziarti. 
Jac. Ha ella guardato ben bene per tutto ? 
eia. Ho guardalo do v’ erano ; e poi, che ser* 
ve ? So che sono stati venduti. 

Jac. Si saprà dunque chi gli ba venduti ; e 
se vi sono de’ ladri in casa si vedrà, eh’ io 
non ne ho colpa. 

eUt. Prima che altro si sappia , tu devi an* 
dartene di casa mia. ( Mi preme, ch'ella 
sen vada per poter sostenere col conte la 
mancanza delle gioje mie. ) 

Jac. Ma questa , la mi perdoni , è una era* 

' deità , un’ ingiustizia. Farmi perdere la ri* 
putazione cosi per niente. 
eia. ( Ha ragione per dirla ^ la riprenderò 
poi meco , e sarà risarcita. ) 

Jac. Abbia carità , signora , d’ una povera 
donna , ebe non ha altro al mondo , che 
un poco di buon concetto. Se perdo questo 
ho perduto ogni cosa. 

eia. Per ora vattene ; dappoi la discorreremoi 
Jac .Ma se vado via con questa maschera in 
viso . . . 

eia. Non mi stare a far venire la bile. Ti 
licenzio con placidezza ; ma se non parti 
subilo , saprò farti andare in un modo , che 
ti sarà di eterna vergogna» Vattene , inso< 


IL._-J 



ATTO TERZO ig3 

lente , e fa che questa sera qui non ti veg-* 
ga , altrimenti sarà peggio per te , te io 
giuro sull' OQor mio. ^ 

SCENA VII. 

[£o Jacopina , poi Arlecchino* 

ttac. ^Meschina di me ! Ecco 11 tei guadd" 
gno che ho fatto in quattro anni per poco 
salario , c a soffrire le stravaganze di una 
famiglia di gente pazza. Pazienza ! L' an- 
darmene sarebbe il meno , spiacemi la ri- 
putazione , che posso perdere ; e senza col-* 
pa , povera me , senza colpà. 

Ari. Quella zOvene ve saludo. 

Jac. ( Ci mancava costui ora. ) 

Art. Cossa gh’avcu, che ine pare stralunada? 

Jac. Ho quel che ho: c voi lasciatemi stare. 

Ari. Cossa ghe voria per rallcgrarve ? un al- 
tro scudo? 

Jac. Nemmeno cento hasterehhono a conso- 
larmi. 

Ari. Torneme a dar el mio scudo , che mi 

, ve consolo subito subito. 

Jaà. In vece di coflsolarini , voi mi recate 
più noja< 

Ari. No me lo volè dar el mio scudo ? 

Jac. No ; andate al diavolo. 

Ari. Eppure vorave far un’ altra scommessa 
con vu. 

jaci Di che ? 

Art. Che ine tòrrieré a dar él mio scodo. 

Zac. Nen vi renderò niente. Andato tia j o 
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lasciatemi stare. Ilo altro in capo , ebe le 
vostre buifonerie. 

j^rl. Mi el so quel che ve fa sbacche ttar la 
luna. 

Juc. ( Clic lo avesse già detto la padrona , 
non crederei. ) 

Ari. Anca si , che i ve manda via de sta casa? 
Juc. Perchè ? 

Ari. Per un per de manichetti. Ah! L’ oggio 
indovinada ? ° 

Juc. (Povera me ! La riputazione è perduta.^ 
Ari. Ma mi so dove i xe quei maneghetti, 
Jac. Caro Arlecchino , ajutalemi. 

Ari. All ! ah ! caro Arlecchino adesso? 

Jac. Per carità , ditemi dove sono. 

Atl., Tolè , veli quà. ( /t Ja vedere. 

Jac. Sono quelli poi ? 

Ari. I conosstn ? 

Jac. Li conosco. 

Ari. Vardcli ben, (// mostra spiegati. 

Jac, Si ) sono quelli. Ora vado a dirlo alla 
padrona mia. 

Ari. Cossa ghc vol(;u dir? Che va li ave tol- ‘ 
ti per donarmeli a ini ? 

Jac. Sono pazza io a dir questo. 

Ari. Se no la dire vu sfa cossa la dirò mi. 
Joc. Mi volete dunque precipitare. 

Ari. Anzi veggio farve del ben. 

Jac. Ma come ? 

Ari. Se mi ve dago sfi maneghetti ; se va 
disc di averli trovadi in qualche altro le- 
go , la padrona li gh’ ha avanti sera , la lt> 
crede , la se comoda , c per vu no clic xe 
gnente de mal. 

Jaci Datemeli dunque. 
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jirl. Oh , questo xe el puuto dove che ve vo- 
leva. 

Juc. Sta ia vostra mano il rendermi la ripu« 
tazioiie. 

jàrl. Recipe. Uno scudo. 

Jac. Il vostro scudo vorreste? 

.Ari. Se volò i manogheUii 

Jac. (Converrà poi darglielo.) 

Ari. E così , cossa risolvemìo ? 

Jac. Lo scudo me lo avete donato. 

Ari. Dona, o bara ; se volò i maneghetli , 
fora cl scudo, 

Jac. Eccolo. 

Ari. Dcmclo qua, 

Jac. Tenete. 

Ari. Caro el mio caro 'scudo , te baso , te 
torno a basar. Poveretto ! l’ aveva speso 
pur mal ! Ma se ia mia bontà t'aveva per- 
so , la mia bona testa t' ba sapesto recuperar. 

Jac. Via , datemi i iBanìcbctti. Non mi fa- 
reste già la mal’ azione di negarmeli ora. 

Ari. Mcrileressi adesso , che no i ve li dasse, 
per refarme della mincbionada che m’ ave 
dà. Ma son galantomo , tolè i maneghet- 
ti , legnili ; sappiè per mia gloria , c per 
vostra morlìRcazion , che sti maueghetti i 
xe stadi tolti da donna Metilde ; che eia li 
ba dunadi al sior conte j che sior conte mi 
ha ordenà de darvcli a vu , perchè vu i 
mete dove i giera , e mi , scrvindome de 
sta bfoia occasion , v’ho restituido la bur- 
la , ho recuperò el mio scudo , c ve son 
profondissimo servitor. {.parie. 

Jac. Ah galcotaccio ! me l’ iia fatta. ..Pazien- 
za ! Sento gente. Vado a riporli. Ma qo ! 
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eia. Non c'è quella iiulcgiia j l’ho discaccia- 
ta di casa. 

Con. Male , prima di assicurarsi del suo de- 
litto ? 

eia. Ne son certa. L' ho licenziata , ma le 
farò tener dietro , perchè non fugga. 

Con. Qual fondamento avete , signora , per 
giud'carla rea di tal furto ? 

eia. Quello dei manichetti. 

Con. Siete voi certa , che questi sieno dei 
vostri? (^le fa federe i suoi nianichelti. 

eia. Questi ? Non mi pare. Non sono quelli 
che avevate quand’ io era da voi. 

Con. Perdonatemi •, volete voi , che a questa 
or.v mi sia levata la camicia di dosso per 
iscaiiihiarla ? Sono gli stessi. ( Si assomi- 
gliano almeno. ) 

da. Saranno dessi adunque , e mi pare sieno 
de’ miei, e lo saranno , poiché nel solito 
casseltino non gU ho trovati. 

Con. £ Ve gli ha rubati la Jacopina ? 

Clu. Senz’altro , e chi mi ha rubato i roa- 
iiirhetti , mi avrà rubato le giojc ; e sono 
al Monte , e a me preme ricufierarle senza 
iin rimprovero di mio marito, e altri che 
voi , conte , non mi può far la fìnezza d‘i 
darmi il modo di poterle ricuperare. 

Con. ( Già lo sapeva , che qui doveva finire; 
m.i non fa niente.) 

eia. Voglio credere, che non diffiderete' del- 
la puntualità' mia. 

Con. Oh , pensate ! ma prima sarebbe cosa 
ben fatta assicurarsi del furto , e della ma- 
no che lo ha commesso. Faterai un piace- 
re , signora • riguardate un pò meglio nel 
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cassettino , e allrove , se si tro?atssero i 
manicbetti. 

eia. Gì ho guardato vi dico , e poi, che ho 
da guardare? se sono quelli che uvele voi 
alle mani. 

Con. Ecco la Jacopiua. Sentiamo un poco da 
lei . . . 

eia. Ancora qui la sfacciata ? 

SCENA IX. 

Jacopina e detti. 

Jac. pignora , i suoi manicbetti . . . 

eia. Ecco II dofe sono. ( accenna quelli del 
conte. ) E tu gli avrai rubati e venduti. 

Jac. Io non sono capace, e però le dico. .. 

eia. E chi avrà rubato i manicbetti , avrà 
rubato le gioje. 

Jac. Si , signora , chi avrà rubato t mani- 
cbetti , avrà rubato le giojo. 1 manicbetti 
eccoli qui. Le gioje , vada al monte , che 
le ritroverà quando vuole. 

eia. Quei manicbetti sono questi ? 

doc. Quelli che erano noi cassettino. 

eia. Non è vero , ne avrai ritrovato un pajo 
di simili per accomodarla meco ; nel cassct- 
tino non c’ erano. E tu vattene tosto di 
questa casa. 
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SCENA X. 

Donna Metilde e dtui. 

Met. i^tgnora , non istia a gridare la Yaco* 
pina per i manichetti , poiché io gli bo 
levati dal casaettino , e posti nel mio ar> 
madio. 

eia. Per qua! ragione far questo ? 

Met. Per attaccarli ad una camicia del aignqr 
padre. 

Cln. Spetta a Toi di farlo? {adirata. 

Mrt. Compatisca. ( Se I’ é creduta. ) 
eia. Riponeteli. ( alla Jacopina. 

Jac. Si , signora. (Se l’é bevuta • . . ) 
eia. Nascono di quei casi . . . {al conte. 
Cou. Sono accidenti. ( L’ é andata bene. ) 
eia. Tocca a voi il custodire la biancheria. 

Andate. ( alla Jacopina. ) 

Jac. Dove, signora ? 

eia. A iàr quel che occorre nella mia camera.. 
Jac' (Via TÌa , lo scudo l’ ho speso bene. )(parte. 

SCENA XI. 

, Donna Claudia , il conte e donna Metilde. 

eia. { IN on so come aizardarmi ora a soste- 
nere la favola delle gioje. ) 

Con. Ho piacere , che siate certificata dell’ono- 
ratezaa della cameriera,, (a donna Claudia, 
eia. Si , per ora . . . ( Sono mortificata. ) 
Con. ( Vi ringrazio de’ manicbetli. ) ( piano 
a donna Metilde. 
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A/et.( Accettale il buon animo. )(/jia/JO al conte. 

eia. Conte , sentite. ( Delle pioje , clic vo- 
gliamo dire sia stalo ? ) Quarto al conte. 

Con. ( Ritorneranno per quella strada mede- 
sima , per cui sono audalc. ) ( piano a don- 
na Claudia. 

Chi. (Dubito, cb’cpii lo sappia quanto Io so 
io , che ,don Eraclio me l’ ba impegnale.) 

( da se. 

Con, Se vi si propone di maritarvi, dite di si?) 

piano a donna ]\Iciilde, 

Mei. (Se fosse con voi.) ( piano al conte. 

Con. (Può essere che sia con me . . . ) 

( piano a donna Metilde. 

eia. Parlate con me , conte , non date pa« 
scolo alle scioccherie di Mcliidc. 

Con. Sonoai vostri comandi. («e/ou/ia Claudia, 

Mei. ( Ne imparo tante da lei delle schioc* 
ebezze ì ) 

SCENA XII. 

/ , Don Eraclio e delti. 

Erac. (jonte, ho ordinato in tavola. 

Con. Son qui a ricevere le grazie vostre. 

JS/’uc. 'Dov' è la contessina vostra, che non 
la veggo ? 

Con. Si è ritirata un poco , perchè ancora 
c stanca dal viaggio. Andrò a chiamarla 
quando sia in tavola. 

Erac. Ho una bottiglia di canarie vecchio di 
dodici anni •, 1' ho sempre serbata per una 
occasione d’ impegno , oggi in occasiona 
della scoperta fatta de’ nuovi licgi della 
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mia casa, si ha 4a bevere alla salate c|i 
Ercole. 

Con. Prima che vadasi alla sboccatura della 
bottiglia , frattanto che si allestisca la ta- 
vola , vorrei i don Eraclio , che si tenesse 
fra noi nn breve ragionamento. 

Erac. In giorno di tanta festa non mi par- 
late d' affari. ( I mille scudi gli ha dati ? ) 

( piano q 4onna Claudia. 

eia. (Non ancora.) ( piano a don Eraclio. 

Erac. È venuto l'amico vostro dei mille zec- 
chini ? ( al conte. 

Con. Non si è veduto. 

Erac. v( Vuol andar male , io dubito. ) Che 
volevate voi dirmi 1 al conte. 

Con. Spiacemi , che le dame sieno in disagio. 

eia. Partirò , se il volete. 

Con. Non signorsì desidero che restiate , ma 
accomodata. 

eia. Sediamo dunque Metilde « andate. 

Mei. ( Già me 1' aspettava. ) 

Con. Permettetele in grazia mia i ch’ella resti. 

eia. Resti per compiacervi. Sediamo. 

Erac. Passate di qua , conte, che starete mC* 
glio. ( Ci ho da star io nel mezzo. ) 

Con. ( Conosco il superbo. ) Eccomi ffove 
comandate. ( siede all ultimo luogo, e tutti 
siedono. 

Mei. ( Son curiosa di sentire se mi propon- 
gono quel che mi ha detto. ) 

Con. Don Eraclio, non fate che quello che 
ora vi dico , vi turbi I’ animo, poiché alla 
6nc resterete piti consolato. 

Eroe. Dite pure. (Se venissero i mille scudi!) 

Con. La causa^ del palazzo è perduta. 
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J£rac. Se non la posso perdere. 

Con. Non la dovreste perdere ; ma in oggi 
non si fa caso della nobiltà , c del merita. 
Ve lo dico con dispiacere : questo palaxm 
non è più vostro. 

Erac. E dove anderà ad abitare mi uomo 
del mio rarallere ? 

Con. In una delle trentasette città. 

Erac. Ma perchè darmi una si trista nuova 
a quest’ora? Perché non lasciarmi almeno 
desinare con gusto ? 

Con. Voglio anzi , che mangiate con mag* 
gior quiete , con maggior piacere. 

Erac. Consolatemi . , amico , fate che non 
ini pajano amari quei due capponi. 

eia. Già lo prevedeva io il precipizio nostro. 

Con. Il precipizio è grande , ma vi può es- 
sere il suo rimedio. 

Erac. Voi ci potete ajutare. ( al conte. 

eia. Voi, conte , colla vostra mente, colla 
assistenza vostra. 

Con. Sapete chi può essere il vostro risorgi, 
mento ? Quella fanciulla , quella damiua , 
quell' unica vostra figliuola. 

Erac. Come ? 

eia. In qual modo? 

Met. ( Se fosse vero , non mi sgriderebbe 
più la signora madre.) 

Con. Maritandola, assegnandole in dote il pa- 
lazzo e lacampagna ultimamente venduta: con 
un contralto anteriore ai debiti, ed alla ven- 
dila l'ispettiva , ( piano guardando che al- 
cuno non senta ) tulio si salva, si dà stato 
alla figlia, c si patteggia col genero 1' utile, 
il decoro , e la convenienza. < 
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AUt. Il consiglio non può essere più fjcllo. 

C2la. Tacete voi. ( a donna JMelilde 

Eroe. Non mi dispiace il prog< Ilo ; ina dove 
ritrovare un partito , che degno sia del mio 
sangue ? 

Con. Se r affare non si conclude dentro dì oggi, 
domani non siamo in tempo , per il palazzo 
almeno. 

Erac. Non vorrei , che mi si facesse un af- 
fronto. 

Con. L’amicizia m'a vi esibisce quanto vi 
può esibire. Il dottore stenderà il contralto 
qui sul momento , cd io vi offerisco di es- 
sere , per assicurare il vostro interesse , il 
fortunato sposo di vostra figlia. 

C/a. (Ab, questa sua esibizione mi desta un’ or- 
ribile gelosia. ) 

Jk/ol. Il signor conte mi prenderebbe soltanto 
per far piacere a mio padre ? 

Con. Anzi la mia incliivizione. . . . 

eia. Accbclaicvi sfacciatclla ; voi non meri- 
tale , clic il conte s’induca a desiderarvi , 
clic in grazia noslr.i. K .«on sicuia , che il 
suo talento ritroverà qualche via migliore 
per preservare i beni di questa casa , senza 
il sacrificio del cuore. 

Con. Non vi è strada migliore di questa , si- 
gnora. 

F.rtic. Ab , conte , sapete voi chi sono ? 

Con. Lo so benissimo , cd io , malgrado lo 
stato vostro infelice. . . • 

Fine. Sapete voi , che ho il sangue degli 
Kraclidi nelle mie vene ? 

Con. Cbe vorreste dire perciò ? 

Fi ac. Siete conte , siete nobile , c voglio 
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creilere lo siate ancora più di quello che 
siete ; ititi la vostra nobiltà non avrà poi 
r origine sì lontana da paragonarsi alla 
nostra. 

Con. Non Ilo trcnlasclte città nei titoli « ma 
posso avere trentasette rnigliaja di scudi 
elle mi rendono in istato di tniglioraré fc 
cose^ vostre. 

Met. È un bel feudo trentasette migliaja di 
scudi. 

eia. ( Morirei dall* invidia , se ciò accadesse.) 

£rac. Caro amico , non vi è altro rampollo 
del sangue d’ Ercole , che quest' unica fi* 
glia. ( accennando donna Metilde. ) Spe* 
rara io collocarla con qualche illustre pro- 
sapia dei primi secoli. Non intendo oltrag-* 
giarvi se dubito darla a voi , quando an* 
che foste discendente da Carlo Magno. 

Con. Vi compatisco ; la mia nobiltà non ec- 
cede tre secoli. Ma qual vergogna per voi 
sarebbe veder nn giorno il sangue d' Er- 
cole nell'estrema miseria? vedere una 6glia 
degli Eraclidi obbligata dalla necessità a 
sposare un cittadibo , un mercante , e forse 
Un bottegajo ancora ? 

Erac, Morirei disperato. 

Con. Risolvetevi dunque di abbassar, vi tra 
gradi meco per non precipitare più al fondo. 

Erac. Nobilissima dama , che dite voi ? 

( a donna Claudiit 

Cla. Dico io , che pibttosto ... ( Ah , nob 
so che mi dire. ) 

Con. ( Signora , non perdete di vista le gio> 
je vostre. ) ( u donna Claudia. 

Cla. ( Come si potrebboa ricuperare ?) al 

‘ conte. 
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Con. ( Coir accasamento di Tostra figlia , a> 
vendo luogo il divisato contratto. ) 
eia. Cavaliere, che risolvete.^ ( a don Eraclio. 
Erac. Non saprei . . . Son confuso. 

Con. Ricordatevi , che le trenlasette città che- 
vi onorano , non vi daranno un tetto per 
ricoverarvi, nè un pane per satollarvi. ( a don 
Eraclio. 

Era. AL , la nobiltà è un gran bene , ma 
una buona tavola è la mia passione. 
eia. Costei non merita che a lei si pensi ; 

ma lo stato nostro è infelice. 

Eroe- Orsù , facciasi un' eroica risoluzione. 

( t' alza } Conte il merito vostro é sì gran* 
de , che vi rende degno del sangue nostro. 
Soffri , Ercole , in pace la lieve macchia 
del grado illustre de’ tuoi figliuoli. Si , con- 
te, si stipoli il gran contratto. Si salvi più 
che si può r onore delia famiglia. Metilde è 
vostra , e andiamo a sollennizzare le nozze 
in un festoso convito. ( parte. ) 

Con. Potrò chiamarmi fortunato. . . . 
eia. Non mi credeva mai , conte Nestore , 
che le attenzioni vostre usate alla madre, 
tendessero al possedimento della figliuola. 
Con. Donna Claudia , se la presente disgrazia 
vostra non mi obbligasse. . . . 
eia. Sì , ci intendiamo. Andate innanzi voi. 

( a donna Metilde, 

Met. Signora , se deve esser mio sposo . . . 
eia. Ei non lo è per anche. 

Met. Ma lo sarà ( parte, 
eia. Se ciò ha da essere , non vi lasciate mai 
più vedere dagli occhi mici. ( al conte. 
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Con. Mi credete indcguo d‘ imparentarmi con 
voi ? 

eia. Fin' ora vi ho creduto degno della mia 
stima , ora sarete degno dell' odio mio. 

Con. Signora , confidatemi 1’ arcano delle gioje 
vostre. 

eia. AL ! non so che dire. Conte , compatii 
temi alfin son donna , e non vi dico di 

. più. ( parie. 

Con. Ora vedesi chiaramente , che la miseria 
avvilisce gli altieri 5 che 1’ arnhisioiie può 
più dell’ amore , e che una testa come la 
mia sa fabbricar da se stessa la sua foituna. 

( parte. 

SCENA XIII. 

La Jaóopina ed Arlecchino.. 

c 

Jac. V_^hc mt andate voi dicendo di questo ree-* 
chic /* 

Ari. Ve digo , che la se la più bella cessa 
del inondo. L’ è arriva in Cremona cl padre 
del conte Nestore. 

Jac. Che importa a me del padre del conte 
Nestore ? 

Ari. V’ importerà co lo vedere , perchè l’ ha 
da essere una bella scena. 

Jac. È un cavaliere di garbo ? . ■ • . 

Ari. E come ! 

Jac. Si vede che sia veramente di quella no-< 
bìità , che conta il di lui figliuolo ? 

Ari. Anzi a vardarlo se ghe conosce in la 
una nobiltà strepitosa» 

Jac. Ricco ? 

Ari. Ricchissimo. 
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Jac. Vesti fo bene 7 

jirl. ^lagnifìcamcnte. 

Jac. E (love si trova ? 

Ari. L’è qua , ebe cl vorave veder i so do 
fìoli. 

Jac. Lo sanno eglino che ei sia arrivato ? 

Ari. No i lo sa gnancora. EI ghe voi cooipa-i 
rire all’ improvviso. Per far che la burla 
aia più bella lo poilè condur co i se a tela. 

Jac. Fatelo venire innanzi , che bo curiosità 
di vederlo. 

Ari. Vederé el Gor della nobiltà. 

Jac. Mi metterà in soggezione. 

Ari. Gnente , el xe un agnelctto. La favorii'» 
sa , patron , la venga avanti. 

SCENA XIV. 

Messer Nibio e detti, 

Nib. Dove sono questi figliuoli ? 

Jac. Chi è costui 7 ad Arlecchino. 

Ari. El padre del conte Mcncstra. 

Jal. Voi mi burlate, {ad Arlecchino. 

Ari. Domandegbelo a ciò. 

Jac. Voi siete, il padre del conte Nestore f 

( a Nibio, 

Nii>. Si , io sono il padre, di quello , che si 
fa credere conte. La mia sincerità non sof- 
fre di secondare la sua impostura ; e slimo 
più r onore (li essere un galantuomo, quan- 
tunque povero , di quello sia i titoli , le 
ricchezze , e la vanità. 

Jac. Oh bella , oh bella davvero ! 

Ari. No ve r oggio dito 7 ( alla Jocopina. 
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Jac. Come si chiama vostro figliuolo.’ (a Nibio, 

Nib, Pasquale. 

Jac. E la figlia ? 

JVib. Carlotta. 

Jac. La%;ontes8a Carlotta ? 

Nib. Ella è da me fuggita per rintracciare il 
fratello. L' ho seguitata nelle tracce avute 
della sua fuga. Gli ho ritrovati arobid'ic , 
grazie al cielo , per via di quest’ uomo dab* 
bene . . . ( accenna Arlecchino. 

Ari, Ma gh’ ha volesto del bello e del bon 
de capir chi el domandava. Se no el nomi» 
nava el nome de Carlotta , gìera impossi- 
bile , che mi me insoniasse, che el conte 
Menestra fusse missier Pasquale. 

Nib. Dove sono eglino questi pazzi de’ miei 
figliuoli ? 

Jac. Saranno a tavola coi miei padroni. 

Ifib. Dite loro , che è qui suo padre. 

Jac. Venite con me • galantuomo. Come vi 
chiamate 

Ari. Et m’ ha dito , che el gh* ha nome 
Nibio. • 

Jac. Andiamo. ( Diceste bene , che la scena 
voleva esser graziosa. ad Arlecchino. 

Ari. ( A vu mo tocca a farla più bella. ) 

( a Jacopina. 

Jac. Lasciate fare a me , che la va’ condi- 
re. ( ad Arlecchino. ) ( Mi vo' godere le 
mie padrone , che si credevano esser servite 
dall’ illustrissimo signor conte. ) ( parte. 

Nib. Non vo’ che i mici figliuoli si arricchi- 
scano colla bugia : sono un uomo d’ onore • 
e tal sarò finché io vivo. ( porle. 

Ari* Yoggio andarmelo a goder anca mi sioc 
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conle. Oh , quanti de sti conti incogniti , 
se se podesse veder de chi i xe Goli , i de- 
vcntcj'ave tanti Pasquali ! ( parte. 

SCENA XV. 

, Sala con tavola apparecchiala. 

J)on Eraclio , il dottore , poi donna Claudia 
e donna Meiilde. 

Eroe. Cjià il conte nii^ha detto ogni cosa. 
Si parlerà dopo desinare. 

Dopo desinare si potrebbe dir dopocena. 
Poco manca alla sera , ed io per dirla , 
bo io stomaco rovinato. 

Erac. Avrete modo di confortarlo. Voi altri 
siete avvezzati a mangiare per tempo. So 
che gli an^^ichi cenavano solamente , ed io 
mangio sempre co’ lumi. 

eia. Ecco a che siamo ridotti , per cagione 
delle vostre pazzie. ( o don Eraclio. 

Erac. Non mi guastate ora il piacer della 
tavola. 

Mei. Finalmente il signor conte non è un 
villano. 

Erac. Mi farò dir meglio le cose della casa 
sua , e chi sa , se noi discendiamo da Er- 
polp , eh’ gl non discenda da Deianira ? 
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SCENA XVI. 

Il colile , Carlotta , e detti. 

Con. l^ccoci qui a godere delle vostre (ÌDezze. 

Cari. A quest’ ora si desina ? A quest’ ora ia 
villa da noi . . . 

Con. In campagna si fan le cose diversamento. 

( Finitela con questa villa. ) ( piano a Car-. 
lotta. 

Erac. Veuile qui , oontcssina , sedete presso 
di me. 

Con. Non vi prendete incomodo. ( a don 
Eraclio. 

Erac. La voglio qui , vi dico. 

Cari. Mettetemi dove volete : ma datemi da. 
mangiare , ebe non posso più. ( tiedontK 
don Eraclio , e Carlotta vicini. 

eia. ( Andiamo a mangiare tanto veleno. ) 

( siede presso don Eraclio. 

Met. ( Non ci vorrei stare vicino, alia signora 
madre. ) 

eia. Venite qui voi. ( a donna Metilde. 

Met. Starò qui , signora. ( un poco lontana. 

eia. Venga qui il conte dunque. 

Met. Ci verrò io dunque. ( Non lo voglio vi* 
cino a lei. ) ( siede. 

Erac. Conte, vicino alla sposa. 

Con. Starò qui presso di mia sorella. ( Non. 
vorrei , che mi facesse delle male grazie. ) 

Met. pazienza ! Vedo il bell’, amore che ha 
per me il signor conte. 

Con. ( Ha ragione. ) Son. qui , signora , pcr- 
donpte , se non ardiva . . . ( siede vicitto a.. 
donna Metilde. 
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Ihyt. Ed io qui duaque. ( siede vicino a Cui'* 
lotta. 

Cari. Chi aiete Toi , signore ? 

Dot. Son il dottore Melanzana per ubbidirla. 

Cari. Ho piacere di stare vicina al dottore , 
ce II’ era uno , che mi voleva bene in villa 
da noi. 

Con. Via , contesaina., non parlate ora del 
dottor della villa. 

Erac. In principio di tavola non si parla. Te- 
nete di questa zuppa. ( dà un tondino di 
zuppa a Carlotta. 

Cari. Cosi poca me ne date? ( a don Eraclio. 

Con. ( Oh , povero me ! ) 

eia. Ne volete dell'altra? ( a Carlotta. 

Cari. Sono avvezza a mangiarmene sei volte 
tanta. 

Con. Contessina ! ( ironico. 

Efuc. Eccovi dell' altra zuppa. 

Cari. Questa pappa si dà ai bambini in villa 
da noi.. ( ntangia velocemente. 

Erac. Qual' è la minestra che più vi piace? - 

Cari. Maccheroni , fagipoli , cose di più so- 
stanza. 

Con. ( Mi vuol fiir disperare costei. ) 

eia. È molto delicata di gusto. ( ironica. 

Cari. Quando ho mangiato una buona mine- 
stra , non penso ad altro. 

Con. Le avvezzano così nel ritiro. 

Cari. Datemi da heycTC. 

Dot. Così presta ? 

Cari- Si beve bene quando si ba.< sete in villa 
da noi. ' 

Con. ( r^pn ce la , conduco più per un pezzo.) 

( servitore porla i capponi. 
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girile. Ecco i capponi , conte, ecco i capponi, 
Eccoli , signor dollore. 

Cari. Anello da noi se ne mangiano di questi. 

JUrac. Sapete trinciare voi? ( al conte. 

Con. Non ho grande abilità , per dirla. 

JErac. Voi , dottore sapete trinciare ? 

Dot. Non signore , dispensatemi. 

Cari. Che vuoi dir trinciare? 

£rac. Tagliare , far le parti , spezzare. 

Cari. Nessuno sa far le parti, nessuno sa spez- 
zare di voi? Siete bene ignoranti , taglierò io. 

Con. Eh via , non fate di queste, scene . . . 

Cari. Sentite , che caro signor fratcllol Pare, 
eh’ io non sappia far niente. Ci vuol tanto 
a spezzare un cappone? Si fa così da noi. 

( prende il cappone per romperlo colle mani. 

Con. Fermatevi , dico. 

Eroe. Non me lo rovinate. ( leva il piatto. 

eia. Che sorta di educazione ha avuto vostra 
sorella ? 

Con. La contessa sua madre ha creduto far 
bene a porla sotto la direzione di alcune 
vecchie sue zie : ecco il proBtto che ne ha 
ricavato. 

eia. Par impossibile che ella sia nata con ci- 
viltà. 

' JHet. Quando sarà mia cognata le insegnerò 
io il costume civile. 

Cari. Ho da essere vostra cognata ? 

Con. Si certo. Non ve l’ho detto, che io avrò 
la fortuna di dar la mano a donna Metilde? 
“ eia. Don Eraclio, pensateci bene prima di 
farlo. 

Erac. Lasciatemi mangiar per ora. 

Con. Signora , porreste in dubbio la nnliiltà 
della mia famiglia ? ( n donna Claudia. 
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Dot. n contratto è ste>o , e dopo aver maa» 
giato , noi lo stipuleremo. 

Mei. Spicciamoci presto dunque. 

SCENA XVII. 

Za Jacopìna e detti , poi messer lÌibio% 

G ’. 

è uno, che domanda del signor conte. 
Con. E chi è che mi vuole ? 

Eroe. Sarà quello dei mille zecchini. Fatelo 
venire innanzi. 

Con. Si può sapere chi sia ? 

Jac. Non lo conosco. ( Non gli vo' dire chi 
sia , per goder la bella scena. ) 

Evtic. Vediamolo chi è , fatelo venire. 

Jac. Subito. ( Oh , cerne vuol restar brutto il 
signor conte ! ma se lo merita , che voleva 
ingannare la povera padroncina. ) ( parte. 
Eroe. Se fosse quello che vi porta il denaro, 
non abbiate soggezione di noi ; dopo che 
avremo mangiato potrà contarlo qui sulla ta- 
vola. 

Con, Ohimè ! chi vedo mai ? 

Nib. Con licenza di lor signori. 

Cari. Mio padre. 

Erac. Un villano ? che vuoi tu-qoi7 {adirato. 
Nib. Vengo in traccia de’ miei figliuoli. 

Erac. E dove sono i figliuoli tuoi ? 

Nib. Eccoli qui : Pasquale c Carlotta. 

Erac, Come ! ( tutti si alzano, 
eia. Che dice ? 

Cont ( Son perduto. ) Sarà un pazzo costui , 
non gli badate, signori. 

^ih. Hai tanto ardir , temerario , di dir paz- 
za a tuo padre? 
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Car. ^li meraviglio Ui voi , fratello, clic stra-r 
pa7.7.alc cosi nostro padre. Si signore , egli 
e messer Nibio , io sono Carlotta siin figlia, 
e il conte Nestore è Pasquale suo figlinolo. 

^rac. Ercole , Ercole , dove sei ? 

Con.' ( Ah , clic ad un colpo simile non so 
resistere. La natura tradisce la consueta mia 
intrepidesza ; sento avvilirmi. Arrossisco ir) 
faccia di chi mi vede. ) Signori ... lo so- 
no .. . Mi meraviglio di chi non crede . . , 
Ora ora ... Vi fatò conoscere chi sono. 

( smarrito e parte, 

^rac. Sangue degli Eraclidi assassinato ! 

JViA. E tu , tristarella che sei , abbandonasti 
questo povero vecchio padre , per seguire il 
pazzo di tuo fratello ? Torna meco j dcjioni 
quegli abiti clic ti stanno d' intorno , e 
vieni a riprendere la tua rocca , il tuo ara- 
tro , c la servitù di tuo padre. 

Cari. Signori , la contessa Carlotta vi fa umi- 
lissima riverenza , e in ricompensa del de- 
sinare che le avete dato, vi invita in cam- 
pagna a mangiare un piatto di ravanelli. 

( parte. 

prac. Ercole , Ercole, dove sei ? 

SCENA ULTIMA. 

« 

Arlecchino e detti. 

Ari. ISrcolc fa ntnilisslma riverenza a lor si. 
gnori , e el ghe fa saver , che sior coale 
bona lesta in sto punto I’ ha trova el caval- 
lo del conte Nibio so padre , el gha monta 
suso , I’ è andà fora della porta della città, 
c| va via de galoppo per paura d*^ esser feriiià* 
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Nìb. Pòvero me ! il temerario mi fogge , ma 
lo raggiungerò da per tutto , e almeno avrò 
ricuperato la liglia. Signori , compatite un 
• pazzo , ma da quello die intesi dire di voi, 
prima d’entrar qui dentro , credo, diesiate 
pazzi voi pure niente meno di lui. ( parte. 
Ari. L’Ila dito una sentenza da Ciccron. 

^ eia. C Resto attonita , non so parlare. ) 
Ari. Lustrissima, me esibisse mi de esser el 
so cavalicr. ( a donna Claudia, 
òlel. Povera me ! son rovinata. Se non posso 
averlo come il conte Nestore , mi conten- 
terei di averlo anche >coine Pasquale. 

Ari. Co l'è cusi la fazza capitai de Arlecchini 

( rt donna Mrlilde, 
eia. Ecco il frutto della vostra condona. ( a 

don Eraclio. 

Erac. A me rimproveri ? Chi faceva le gra- 
zie al conte , io , o voi ? 
eia. Avete ragione , non so che dire ; fra le 
vostre , e le mie pazzie ci siamo cnlruinbi 
precipitati. 

Erac. Signor dottore , che sarà di me povero 
cavaliere ? 

Dot. Male assai , il palazzo è perduto. 

Erac. Dove aiideiò a ricoverarmi ? 

Ari. A" iiibcgiierò mi un luogo seguro, iin luogo 
comodo. 

Erac. Dove mai? 

Ari. AH'ospcdal de’ matti< 

Et 'ac. Ah si‘, ini rimprovera ognuno con ra- 
gione. L’ ospedale de’ pazzi è luogo degno 
di me ; luogo degno di nn povero prosun- 
tuoso , che cercando nobilitarsi colla vanità 
del passato, si è roviuato in presente, e lo 
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sarà peggio ancora nell’ avvenire. Prendano 
esempio da me i pazzi gloriosi , che chi si 
crede di essere più di quello che egli à, si 
riduce alla fine nella disperazione in cui so* 
no , ridicob, raiserabilei maltrattato e seber- 
flilo. 


Fivk wtiti covuenu. 
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